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VITA 

DI 

NAPOLEONE BUONAPARTE 

CAPITOLO VI. 

La Fajrette intraprende di riHaìnlirè V ardi' 

ne.' — • Un jornaro è assasòiiuito dalla pleba- 
glia . — Uno degli uccisori è giustiziato . — 
decretata la legge marziale in caso d* insur- 
rezione, '^Democratici applauditi dall'uditorio 
nell'assemblea*'^ Introduzione delle dottrine 
di eguaglianza . — L'esagerazione di queste 
dottrine le rende incompatibili colla natura 
dell' uomo, e i progressi della società . — L'as- 
semblea abolisce i titoli di nobiltà, le armi, le 
formule di cortesia . — Bijlessioni su questo 
oggetto • ^ Disordini delle finanze. ^ Necker 
perde la sua popolarità, — . / beni del clero 

sono confiscati Emissione degli assegnati,^ 

X'fecker lascia la Francia, Nuova istituzione 

religiosa. — . Giuramento imposto ai membri 
del clero , che ricusano per la maggior parte 
di prestarlo . — Cattivo effetto dell* innovazio» 
ne , _ Eivista , o (/uadro generale delle opera* 
zioni dell' assemblea costituente, — Entusia^ 
snio del popolo per i suoi nuovi privilegi,-^ P re* 
rogatile ristrette della corona Il re è obbli- 
gato a dissimulare. ^ Sue intelligenze con Mi" 
rabeau ; con Bouillé, — Attacco al palazzò 
del re respinto da La Faj ette, ^Realisti espul* 
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si dalle Tuileries.^ Fuga di Luigi XVI. ~^ 
arrestato a Varennes ; — ricondotto a Fa'- 
rigL*~~ Ammutinamento nel campo di Marte;--, 
represso dalla forza militare'^ Luigi accetta 
la CQstttuzione. 

Ti a Fayette proOuò della sua vittoria sopra 
il duca d'Orleans per tentare alcuni attacchi 
arditi e felici sopra questo dritto rivoluziona- 
rio d' iosurrezione, in virtù del quale il pojiolo 
si era ultimamente impadronito della carica di 
giudice, e dell' ufizio di boia. Fino allora si 
era veduto in questo diritto uno dei privilegi 
sacri della rivoluzione; La Fayette determi- 
nato d'arrestarne! j)rogressi, risolvè di riporre 
la plebaglia soito 1 impero della legge • 

In seguito deir approvazione, o almeno 
dell'indulgenza che si accordava ai suoi accessi 
di collera, una riunioae aveva preso, e impic- 
cato un disgraziato fornaro, dichiarato improv- 
visamente nemico del po{>oIo, perchè vendeva 
caro il pane, nel tempo in cui non si poteva 
comprar la farina che a un prezzo esorbitante . 
In quest'occasione, il popolo variò la scena 
con alcuni nuovi dettagli forzando molti altri 
fomari, a salutare la testa insanguinata portata 
in trionfo secondo il costume, e facendola ba- 
ciare alla sfortunata vedova svenuta ai piedi 
degli uccisori* i briganti dopo tutto questo 
contando sull'impunità s'incaminarono verso 
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C4IPXTOLO VI. 5 

la camera dei rappresentanti, per procurare 
loro la vista dello stesso spettacolo . Il foroaro 
noQ essendo né aristocratico, né gentiluomo, 
l'autorità credè di poter punire senza esporsi 
ad essere accusata d'iocivismo . La Fayette alla 
testa d*UQ disuccamento di guardia nazionale 
assali gli assassini, li disperse; e il cittadino 
zelante che si era incaricalo di portare la testa , 
fu giudicato, condannato e impiccato, come 
se nel regno non vi fosse stala la rivoluzione. 
Il popolo restò estremamente sorpreso, poiché 
dopo la presa della Bastiglia non aveva veduto 
un simile esempio di severità. Questo uoa fu 
il tutto. 

La Fayette che poteva essere allora con- 
siderato come il capo supremo dello Slato, 
aveva avuto il credilo e l'accortezza di far 
emettere dall'assemblea un decreto che auto^ 
rizzava il potere civile a proclamare la legge 
marziale , spiegando uua bandiera rossa, in caso 
di sommossa ; e dopo questo segnale quelli che 
ricuserebbero di separarsi, sarebbero trattati 
come ribelli. Questo editto che rassomigliava 
molto al riot ad d'Inghilterra (i), non fu ri- 
cevuto senza opposizione ^ e infatti tendeva evi- 

( I ) Si chiama in Inghilterra riot act ( atto di sommossa ) la legge 
che pruibisce gli attruppamenti . La legge dice che se dodici persone o 
pift Moo iUegalneate adunate per InrlMre k paoe pubblici , e che un 
giudioe di pace, «beriff o loltootlieriflro naire , crede suo dovere di 
coe^andare loro di separarsi per mezzo d'un proclama , le «lette [)ersone 
devono ubbidire sotto pena di delitto di fcUoaia ec«, e ii magistrato 
può impiegare la fona per diii&ipai le. 
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6 VITA DI NAPOLEONE BUOMAPÀRTE 

dentemente a dare alle baionette della gnardia 

nazionale la superiorità sopra le picche e i ba- 
stoni dei sobborghi, I giacobini, vogliamo dire 
i partigiani di Marat, di Robespierre e di Dan- 
ton , ed i repubblicani isiessi , o se si vuole i 
Brissoltini avevano veduto fino allora in queste 
insurrezioni ,e in queste stragi delle scaramucce 
©v'essi avevano sempre avuto il vantaggio j ma 
La Fnyette giungendo a farsi rìs{)ettare e ubbi- 
dire dalla guardia nazionale, composta in gran 
pai te di proprietari iiiieiessati al mantenimento 
del buon ordine, è cosa evidente che il gene- 
rale avrebbe avuto il potere, come ancora la vo- 
lontà, di reprimere in avvenire questi eccessi. 

Quesl' importante vantaggio bilanciava , 
fino ad un ceno punto, la potenza che i repub- 
blicani, e il partito rivoluzionario avevano 
acquistato. Questi ultimi, come abbiamo det- 
to, dominavano nel club dei giacobini, ove 
discutevano di nuovo i dibattimenti delT as- 
semblea, denunziando a loro piacere chiunque 
non era della loro opinione. Ma essi avevano 
inoltre, una gran superiorità nel popolo dalle 
tribune; popolo ben pagato, ben nutrito, ben 
fornito di forti liquori, e che faceva rimboiQ* 
bare la sala dei suoi applausi, o dei suoi schìa^ 
mazzi , secondo le istruzioni antecedenti che 
aveva ricevute. 

Questi uditori pagati, questi applauditori 
stipendiati avevano nuUadimeno dei sentimenti 
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CAPITOLO VI. 7 

che gli erano propri, ed accordavano ancora 
dei suffragi disinteressati a quei rappreseo tanti 
che si abbandonavano a tutta l'esagerazione 
del furore rivoluzionario. 11 loro entusiasmo 
scoppiava spontaneamente per uomini tali quali 
Marat , Robespierre e Danton, che urlavano 
dopo le misure di sangue, di terrore e di j)ro- 
scrizione, e dichiaravano la guerra ai nobili 
colla voce medesima, che lusingavano i vizi 
più vergognosi della mollitudine. 

Insensibilmente la rivoluzione si era di- 
retta verso uno scopo, eh* essa nou si era pro- 
posto da principio. La Francia aveva ottenuta 
la libertà, il primo, il più grande dei beni di 
cui una nazione possa essere gelosa. I francesi 
erano stali dichiarati liberi tanto quanto poie- 
vano esserlo, purché rispettassero mollo o poco 
il patto sociale; ma essi non godevano real- 
^mente del benefizio di questa libertà. I dritti 
del f uomo promettevano al cittadino d'andare 
ovunque gli piaceva; ma se non aveva sopra di 
se la sua carta di sicurezza, la prigione vicina 
Io aspettava; se veniva accusato d'aristocrazia, 
rischiava sempred'essere assassinatosulla strada: 
così la sua casa era sicura come una fortezza , 
la sua proprietà sacra come gli ornamenti d' un 
tempio, salvo il dritto del comitato di .ricer- 
che che poteva a suo piacere violare il domi- 
cilio e depredare le proprietà. 11 principio 
della libertà era dunque proclamato in tutta 
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8 VITA DI NAPOLEONE BUONAPARTE 

la sua estensiooe metafisica, restava a stabilire 

sopra una base non meno estesa il òuo fratello, 
il principio dell'eguaglianza . 

Quest^oggetto fissò priacipalmente Tat^ 
tenzione dell'assemblea. Nel senso proprio, 
r eguaglianza dei diritti, V eguaglianza in fac- 
cia alla legge, una costituzione che accorda 
la Slessa prolezione agi' individui di tutte le 
classi , sono indispensabili ali' esistenza reale 
della libertà; ma è qq errore grossolano e ri- 
dicolo il voler sottomettere tutia la massa del 
popolo allo stesso livello solto il rapporto delle 
abitudini , dei costumi , dei gusti , e dei senti- 
menii, ed è lo stesso che non conoscerei pro- 
gressi necessari della società. Invano si agirà 
contro le leggi della natura; nella guisa eh* essa 
ha varialo la faccia del globo con delle mon- 
tagne, e delle valli, dei torrenti, e dei laghi , 
delle foreste , e delle pianure , ha egualmente 
modificato il corpo umano solto le forme di- 
verse , le fisonomie differenti , e i gradi di forza , 
o di debolezza fisica che noi li vediamo. Si di- 
ceva altre volte che la natura aveva orrore del 
vuoto (i); si potrebbe dire con altrettanta ra- 
gione eh' essa ha orrore dell' eguaglianza • Le 
sue produzioni istesse che sembrano le più si- 
mili fra loro, non lo sono intieramente . Un 
albero non ha foglia che rassomigli perfetta- 

(0 QoMto cm la piegane «he gIiaBlMhidmMraU*«ioM 
dell' ae^oa in una poaipa aasóteta* 
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CAPITOLO VI. 9 

niente ad ua altra ; e fra questa moUitudioe 
di stelle , niuna brilla esattamente collo stesso 
s))IeDdore . Ma cosa sono le varietà fisiche , 
presso le varietà infinite che presentano le pas- 
sioni , il genio, i pregiadizi dell* uomo, ele- 
menti tanto abilmente combinati nelle loro 
proporzioni diverse, che da Adamo {ino ai no- 
stri giorni , non sono giammai probabilmente 
esistiti dne individui che avessero fra loro una 
somiglianza perfetta ? E come se ciò non ba- 
stasse vi sono ancora le differenze del clima , 
del governo, e T educazione, che conducono 
tutte a infinite modificazioni dell' individuo . 
Modificazioni che si moltiplicano al di là d'ogni 
calcolo in ragione dei progressi della civilizza- 
zione fra gli uomini . 

Certe tribù selvagge possono in vero pre- 
sentare r apparenza d' un' eguaglianza, grosso- 
lana , ina il più destro , il più forte , il miglior 
cacciatore , il più bravo guerriero diventa bea 
presto il padrone degli altri sotto il titolo di 
re , o di capo. Una parte della nazione me- 
diante dei talenti , o delle circostanze fortunate 
s* inalza sopra la superficie , un' altra cade nel 
fondo come il fango , e una terza occupa uno 
spazio intermediario. L'ineguaglianza delle 
classi si forma a misura che la società fà dei- 
progressi . Potrà dunque dopo di ciò seriamente 
sostenersi che qualunque eguaglianza fuori che 
quella dei diritti possa esistere fra quelli che 

Tom, II* 2 
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j)ensano e quelli che lavorano ; ira quelli il lin- 
guaggio dei quali è quello d'un bove (i), e 
quelli che baono il tempo di studiare le vie 
della sapienza? Felici certanienle i paesi nei 
quali le distioziooi che devono necessariaxnente 
esistere fra gli ttomÌDi non sono circondate da 
difficoltà insuperabili, e dove i ranghi i ])iù 
elevati y sono accessibili al talento , e al sapere 
che si spesso s'incoatrano nelle classi ioferiorì ! 
Senza dubbio fin tanto oh' è possibile di stabi- 
lire questa eguaglianza generale ammettendo 
agi* impieghi chiunque ha il dritto legittimo 
di aspirarvi per il suo genio, e per il suo me- 
rito, come per la sua ricchezza, senza dubbio 
diciamo le porte noo possono esser mai vaste 
abbastanza . Ma gli sforzi dei legislatori fran- 
cesi tendevano a uno scopo tutto contrario ; essi 
vollero giungere a questa eguaglianza di gradi 
abbassando le classi superiori al livello della 
classe media, e provandosi ancora^ ciò che era 
più assurdo, a far discendere e confondere 
questa stessa fra gli ultimi ranghi della società. 
JSon consideravano che questi ranghi sono com- 
posti di uomini abbrutiti se non sono corrotti, 
e che in una gran città come Parigi mutano 
quando si trovano in una situazione migliore 
la semplicità che li avrebbe resi rispettabili 
nelle abitudini le più vergognose, e uei pia- 

(i) EiprcNUMie littortle delU Bibbia. 
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CAPITOLO VI. II 

ceri i più grossolani. Regola generale; in ogni 
stato in cui la civilizzazione è inoltrata, Tine^ 
goaglianza dei ranghi è naturale, è indispensa- 
bile. Se qualcuno deplora questa necessità, la 
filosotia io consolerà colla dimostrazione che 
la somma dei beni , e dei mali è in egnal modo 
ripartita sopra la terra, eia religione c'insegna 
che vi è un' jilira vita in cui la natura umana 
purificata non sarà soggetta alle varie distin^ 
«ioni di questo mondo . Qualunque misura vio- 
lenta per rimediare T ineguaglianza dei ranghi 
in ano stato civilizzato, degraderà le classi alte 
senza migliorare le inferiori . La legge può to- 
gliere al gentiluomo il suo titolo, al dotto i 
suoi libri, o per servirci d'un' espressione fran- 
cese al moscadino la sua toelette (i); ma essa 
non può dare la civiltà allo zotico, la scienza 
air ignorante, e un esteriore decente a nn sans* 
culottes . La società perderà molto sotto tutti 
questi rapporti, e gl'individui non avranno 
cosa alcuna da guadagnarvi: ciò non ostante i 
legislatori della Francia cedendo alle opinioni 
esagerate di queir epoca intrapresero di livel- 
lare, e rigenerare la nazione con questo modo 
impraticabile. 

Per riuscire in questa grande esperienza 
sull'umana natura l'assemblea abolì tutte le 
distinzioni onorifiche, tutti li stemmi, e fin 

(t) MuKeébt, aerliiMito MMiaiiito. Noi oovMrrimo U parafe 
MUMMMtei pciehè è tale nd ImIo. 
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BQche i titoli insigniiicanti di mofisieur, e di 

madame y espressioni di pura civiltà se si vuole^ 
ma che riunite ad altre simili readoao più. 
dolci le relazioni ordinarie della vita , e con- 
servano queir urbanità di costumi che i Fran- 
cesi chiamano colF espressione felice di piccola 
morale* La prima di queste soppressioni in- 
vestiva particolarmente i nobili, Per ricom- 
pensarli della generosa ed assoluta renunzia che 
avevano fatta ai loro privilegi naturali , erano 
attualmente spogliali delle loro distinzioni ono- 
rifiche nella società, come se i ladri dopo avere 
arrestato, e svaligiato un gentiluomo dovessero 
ancora per derisione portargli via il pennac- 
chio che adorna il suo cappello .L'aristocrazia 
di Francia da si lungo tempo riputata il fiore 
della cavalleria europea, si trovava adesso, per 
quanto dipendeva dalla legislazione, assoluta- 
mente annientata « La voce della nazione aveva 
pronunziato contro di essa un decreto generale 
di degradazione f castigo che , nell' opinione 
della nobiltà, non poteva essere attirato sopta^ 
di essa, che da un delitto basso e vile. Si 
avrebbe potuto comparare la situazione degli 
ex-nobili a quella di Bolingbroke, nella guisa 
che egli stesso. Fba descritta: 

Eating the bitter bread of baoisbement 
While you bave fed upon niy seiguiories, 
Dispark'd my parks and fellU my forest woods 
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# 

From my owa wiacbwa lorn my hooséhold 

coat 

Razed aut my i inpress , leaving me uo sign 
Sa ve raen's opioions and my living blood, 

To show tiiew orld I was a geallemau . 

Maogiando il pane amaro dell'esìlio, men- 
ile che voi divorate le rendile delle mie pos- 
sessioni ^ devastate i miei parchi, abbattete le 
mie foreste, togliete dalla mia casa l'insegna 
della mia famiglia , caucellale le mie armi , e 
non mi lasciate niente per mostrare al moado 
•che io fui un gentiluomo, eccettuata Topi- 
niooe degli uomini, e il saugue che mi ani- 
ma (i). 

Per questa eguaglianza eh* è impossibile 

oilenere, l'assemblea commesse ua errore fu- 
nesto; questo fu la soppressione delle antiche 
istituzbni di cavalleria* Sotto il punto di vi- 
sta lilosolico, esse sono poca cosa senza dub- 
bio; ma tolti i mezzi di esistere, e quelli 
d'istruirsi, ove sono i beni che il vero filosofo 
non deve riguardare con indifferenza ? Che ci 
si dica egualmente dov'è il vero filosofo assai 
padrone di se stesso, per aver ripudiate intie- 
ramente le idee generali sopra soggetti di que- 

^ 0 Fu poco tenp» dopo l'iTTenincnto A\ Giorgio d'Ranoofcr 
al trono d'Inghilterra, che il famoso BolingbroVr, poco fa potcn- 
tinimo , si vide destituito , minacciato del palco , «pogliato dei 
•noi beni , e eondaoMto • fuggire in esilio , ove ben pretto non 
fe mctto iQipctto «ilo «orto di GiMotto U, dM • qndh dol tu^ 
«MKMne dtUft regina Anna. 
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8U natara. La stima accordata alla nascita e 

alla qualità, per quanto illusorio si voglia sup- 
porre il priacipioy ha ouliadimeDO quel vaa- 
tagglo ch'essa serve di contrappeso alla stima 
onicamente fondata sopra la ricchezza . Questo 
pregiudizio riuchiude ia se qualche cosa di no- 
bile, e di generoso; ^li si rìanìsoe alle me- 
morie dell' istorie , e ai sentimenti patriottici; 
se dà qualche volta luogo a delle stravaganze, 
esse sono tali che la società può reprimerle , e 
panirle colla semplice correzione del ridicolo. 
È una cosa curiosa, che in mezzo della rivo- 
Inziooe, i sooi più caldi partigiani stessi ab- 
biano avnto tanta pena a rendersi superiori a 
questi antichi pregiudizi sopra la differenza 
dei ranghi (i). 

Quanto alla proscrizione ddle formule di 
gentilezza nel linguaggio, essa aveva un carat- 
tere d'affettazione assurdo agli occhi di tutti 
gli uomini ragionevoli : ma sopra alcuni spiriti 
entusiasti produsse maggior disgusto. Se un 
' uomo si pone nell'attitudine del terrore, e 
della collera, egli sentirà fino ad un certo punto 
sollevarsi nella sua auima il seutiniento clie 

(i) II conte di Mirabeaa era furioso per Msere stato nominato Ri- 
quetti il primogenito . Un giorno eh' erano stati stampati i suoi discorsi 
•otto questo nome r^li disse con molta asprezza Con il i/ostro RiquetU 
tH^0vete disorientato P Europa per tre giorni. Mirabeau era aristo- 
«rttieo in Irado del CQore. Ha ohe diremo delle cittadina Rolland che 
ù glorifica del ino nome ^dMO, Manon PhiUpon, e che per una 
grande inconsegntnaa, riapravaraal oittadiao iVvAtf d'amara figlio 
d' un portinaio? 



biyiiized by Google 



CAPITOLO VI. l5 

oorrìsponde al suo staio. Lo stesso fu riguardo 

a quelli che aflellavano i costumi brutali, il 
linguaggio rozzo, e il sudicio abbigliamento 
della plebaglia; essi famigliarizzavaoo il loro 
spirito colle idee, e colle azioni violente pro- 
prie a questa classe di uomini, di cui avevano 
adottato il costume. Ma quando ebbero adot- 
tato i gusti e il linguaggio di questa classe, 
ciò che sicuramente merita meno d'essere imi- 
tato, fu allora soprattutto che il torrente rivo- 
luzionario parve acquistare tutta la sua forza, 
é che distrusse col suo corso tutte le distinzioni 
sociali, minacciando di rovesciare ben presto 
il trono allora isolato, e quasi senz'appoggio. 
Si trattò necessariamente in seguito d' attribuire 
il potere esecutivo al corpo di già investito 
della poienza legislativa; questa è la strada 
che conduce con più sicurezza alla tirannia. 
Ma sebbene la dottrina dell'eguaglianza, nella 
guisa che s' intendeva a quest' epoca , sia assurda 
in teoria , e impossibile in pratica , essa trova 
sempre degli avidi ascoltatori fra il popoIo,cbe 
travedono in fondo d' un tal principio una 
legge agraria, e la divisione generale delie pro- 
prietà • 

Restava un ordineda distruggere : la Chiesa 

doveva egualmente cadere sotto i colpi dei re- 
pubblicani • Questi si posero air opera con 
un'accortezza infinita; comprendendo questo 
grande oggetto iu uu piano perla risiaurazione 
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delle finanze, e prò v vedendo con alle apese 
dello Stato, senza imporre delle nuove tasse 

alia nazioue • 

Noi ci rammentiamo che gli Suti-Gene- 
rali erano stati convocati per rimediare al di- 
sordine delle finanze. Ma sebbene l'assemblea 
ai fosse impadronita di tutt'i poteri, che avesse 
cangiate tutte le autorità costituite del regno, 
il tesoro non era meno imbarazzatojloera an- 
cora di più da che la maggior parte dei con- 
tribuenti avevano pensato che il rifinto di pa- 
gare le imposizioni , era il segno il meno equì- 
voco, e il privilegio il più grato della nuova 
libertà. 

Becker sì spesso accolto dal popolo come 
salvatore del paese non sapeva a qnal parlilo 
attenersi, poiché sembrava che fossero rotti 
tutti i legami, che uniscono gli uomini nel con- 
tratto sociale. Un finanziere per quanto abile 
sia, una volta che il credito pubblico è annien- 
tato, rassomiglia a Prospero quando la sua bac- 
chetta è rotta, e il suo libro gettalo nel fondo 
del mare (i). Invano pertanto Necker impoi^ « 
tunò l'assemblea col quadro della penuria delle 
finanze^ non fu accolto che con freddezza e 
malcontento. Infatti di quale utilità potevano 
essere i calcoli e le couibi nazioni regolari di uu 

(i) Vidite la Tempettn di Shiiwipeare , atto quinto, ti mago 
Protpero renunda alU ma «rtc^ aptuft U «aa bacdhatta , e gelUil «u» 

libro nel mare . 
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CAPITOLO TI. 17 

Finanziere per uomini, che avevano già antici- 
patamente veduta la preda per slanciarsi sulla 
quale non avevano alcuno scrupolo cheli trat- 
tenesse ! Le istanze di Necker non facevano 
sopra di essi maggiore impressione di un di- 
scorso sull'economia e sul la voto finto a Robin 
Hood (i), e alla sua banda , che parte per spo« 
gliare il ricco in nome del povero . 

L'assemblea aveva deciso che lasciando 
ogni pregiudizio i beni della chiesa sarebbero 
confiscati a profitto della nazione . Invano il 
clero reclami) contro questo atto di estorsione, 
e di rapina, invano pretese di far parte della 
nazione, e di essersi riunito all'assemblea in 
questa qualità , e sotto la condizione tacita della 
garanzia dei suoi diritti; invano si difese colla 
dichiarazione solenne, che la proprietà era in- 
violabile senza un'indennità giusta e prece- 
dente. Fu risposto al clero con una gravità in- 
sultante , che i beni di una comunità non erano 
nella categoria delle proprietà individuali, poi-* 
chè Io stato avendo il dritto di sciogliere tutte 
le comunità, e le associazioni , poteva anche in 
conseguenza disporre dei loro beni. 

Siccome era impossibile di vendere tutto 
in una volta, l'assemblea adottò un sistema di 
carta monetau, sotto il titolo di assegnati , il 

(1 ) Rohin Ilond è nominato qui in nn srnto figuralo come il lipo 
di quelli che e^'rcitaDO il »iio mestiere; questo famoso Uutlaw è così 
coootciuko io laghiltam madiaiite Is tndinoM die ndwo aoM ti è 
fttakbe oom , ohe « richiviM mbito ali* iamaginAiÌMM* 

Tomo IL 3 
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valore dei quali fu ipotecato sul valore dei 

beni della chiesa. L'emissione di questa carta 
monetata, adottau uonostaate i premurosi re- 
clami di Necker, diede luogo a uno spirito di 
a^iotagio, quasi del tatto simile a quello, che 
idistinse il £imo60 piaoo di Mississipi. Spel- 
» man ( i ), avrebbe detto , che i fondi proveoieoti 
dallo s]X)glio della chiesa erano infetti di sa- 
crilegio} ma è vero pure che questa risorsa pose 
l'assemblea nazionale in grado non sedo di evi» 
tare un fallimeato generale, ma di sopprimere 
ancora alcune imposizioni tropix) gravose per 
le classi basse, e di migliorare la situazione di 
queste classi alili alla società. Resultati cosi 
almeno desiderabili provenivano da quelle di- 
vine combinazioni, che &nno spesso nascere 
il bene dai male , ma seuza giustificare gli agenti 
del male medesimo» 

L'adozione di questo piano contro il pa- 
rere di Necker faceva conoscere a questo mi- 
nistro, che i suoi servizi non potevano più pia- 
cere air assemblea, nè essere utili al re. Esso 
diede la sua dimissione chei deputati accetta- 
rono con una fredda indifierenza. La sua vita 
stessa fu minacciata nel ritornare al suo paese 
nativo da quel popolo medesimo che l'aveva 
saluuio due volte per il suo liberatore. Questo 
onesto ministro si avvidde troppo tardi che la 

(i) L^iiiU 6 anliqmurio ohe •Dritto tutte materie «wiIiiiìmH 
dM • Mi ■Mrilagb , ed oa tMtUto di» m MMtmtt 
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pubblica opinione ha bisogno diunagnidaobe 

la diriga, e che abbandonata ai suoi sforsd sre- 
golati DOQ può mai produrre il beue generale^e 
« avvidde che la sua popolarità personale non 
era stata per gli uomini meno onesti e più ac- 
corti di lui , che un mezzo di cui si erano sec- 
hili per arrivare al loro intento. 

La maggiorila dell' assemblea nazionale 
riservava alla chiesa gallicana una seconda prova 
pià violenta ancora della prima^echeporcno* 
te va la coscienza degli ecclesiastici al grado 
stesso che T altra aveva attaccato i loro beni^ 
misura tanto meno facile a giustificarsi, che 
non se ne indovina il motivo, a meno che non 
abbia avuto per cretto di introdurre per ogni 
dove rinnovazione, e di avere un dero costi'- 
tuzionale, come si aveva costituzionale un re. 

Decretata la confisca de' beni della chiesa, 
restava a determinarsi su qilal base la religione 
doveva stabilirsi nel regno . Un deputato pro- 
pose di dichiarare 9 cbe la religione cattolica era 
ifoella dello suto, e che sarebbe stato autoHz* 
sato il suo culto solamente. Questa mozione 
fu fatta da un monaco ceriosino chiamato don 
Gerle da lungo tempo attaccato .al partito po- 
polare, e temendo allora , ma troppo tardi , che 
questo partilo non intraprendesse di fare inno* 
vaziona nella chiesa, come erano state fatte 
nello stato. La discussione il primo giorno fu 
fatta con decenza ^ ma il giorno dopo la sala 
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delle sedute fu circoadau da una moititudiuc 
fiirloM, che iosuluva, e anche batteva qaelli 
che sapeva essere favorevoli alla mozione pro- 
posta . Fu fatto presente alla<:amera, che l' ado- 
zione di questa misura sarebbe divenuta il se- 
gno di una guerra religiosa , e don Gerle con- 
fuso ^ e disperando dell' esilo della sua propo- 
sizione la ritirò. 

L'esito di questa opposizione dimostrava, 
che poteva tutto azzardarsi relativamente alla 
chiesa cattolica, perchè la religione, die essa 
insegna non trovava piìi alcuno appoggio fra 
i legislatori . Si adottarou dunque j)er il culto 
pubblico le misure le più ristrette ^ e la mag- 
giore economia. È da notarsi che si affettava 
di dire il Culto pubblico senza alcun' altra for- 
mula rispettosa , come se sì fosse voluto sotto- 
porlo alle forme sempliceroente amministrati- 
ve. Ciò non fu tutto . Si fece ancora per il 
clero una costituzione civile che lò dicbuirava 
intieramente indipendente dalla sanu sede e 
attribuiva la nomina dei vescovi alle autorità 
dipartimentali. I vescovi erano obbligati a pren 
stare giuramento a questa costituzioniB .Uà al- 
tro decreto prescriveva, che ogni prete che 
avesse ricusato di giurare , sarebbe stato privato 
dei suoi assegnamenti • Ma il clèro francese 
mostrò in questo momento critico , che noa 
sapeva essere dubbioso fra la sua coscienza e 
la persecuzione. La sua. sommissione assoluta 
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alla santa sede faceva parte della sua credeuza, 
^ emodo per lui aa artioolo di fede , oca vo- 
leva mancarvi . Fino allora si era creduto che 
i vescovi e gli ecclesiaslici provveduti di ric- 
chi benefizi y fossero attaccati più alle vanità 
del mondo, che ai doveri della loro professio* 
ne j ma la loro attiiudine ferma, e il loro disin- 
teresse impòseroairassenoiblea^ di cui ottennero 
il rispetto, fecero tacere la calunnia nelle tribune 
salariale , e fecero seriamente temerei che prir 
Tando il clero dei snoi rantaggi temporali , non 
gli si somministrassero i mezzi di estendere la 
sua influenza spirituale, e di risvegliare in suo 
fiivore no interesse, che era restato sopito nel 
tempo della sua prosperità. » Guardate bene 
a ciò che fate, disse Monilosier, voi potrete 
scacciare il vescovo dal suo palazzo episcopale, 
ma non avrete fatto che aprirgli la capanna 
del povero . Se voi gli levate la sua croce d oro, 
esso si armerà di una croce di l^no, ed è una 
croce di legno quella che ha salvato il moii* 
do M (lì. • . . . . 

Quando si fece l'appello nomiiiale degli 
ecclesiastici , perchè A decidessero fra la pf e- 
stazione del giuramento, e le pene stabilite dal 
decreto, r assemblea che temeva gli effetti della 
loro fermezza, permise appena loro di artico^ 

^l) Questo rl xjiicntc discorso del sig. di MoBtIoiier inerita di 

^re rimarcalo ni nostri tompi , nei quali un dovere pii^ riporoso qll 
fa, non o?f.nnfr i prriroli di nn altro genere, clerarc U sua voce co- 
VggioM fra il troao e l'aitare . 
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lare una sillaba, iranne si o no. Il tumulto 
della camera ia questa occasione era simile al 
suono dei lainborì, eseguito per ricoprire le 
ultime parole della viltinia. Pochi preti con- 
seutiroQo di proouoziare il giuramento costi- 
tuzionale, e tra qoesli aitimi non tì furono 
che tre vescovi. Uno di essi aveva rappresen- 
tato una gran parte; era questi l'arcivescovo 
di Sens, quel cardinale medesimo, la coi di- 
sgraziata amministrazione di quindici mesi 
aveva preparau questa crise deplorabile* Un 
altro di questi' tre prelati doveva acquistare 
maggiore celebrità, ed era il famoso Talley- 
rand, i cui talenti politici hanno con tanto 
splendore brillato. 

assemblea non riusci nel suo intento, 
che era quello di fondare una chiesa nazio- 
nale* I preti giurati non rioeverono alcun se- 
gno di ris})etto, nò di affezione; furono sola- 
mente trattati con riguardo da quelli che con- 
sideravano la religione come una bnona istitu- 
zione politica . I cattolici sinceri , e gli spirili 
fiirti li disprezzarono ugualmente. Tutti gii 
uomini veramente religiosi, che restavano iu 
Francia, si rivolsero ai loro antichi pastori, e 
se questo s^timento non fu bastantemente forte 
per arrrestare il movimento revoluzionario, 
servì per lo meno a imbarazzarlo, e ad ad- 
dolcirlo in molte circostanze. Questa prova 
susseguiu da conseguenze coà dispiacenti , era 
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0081 poco necmaria quanto impc^tica. Fu 
d^uopo accusarne unicamente il fiinatismo dei 
filosofi moderni y che speravano in tal guisa di 
degradare la religione cristiana, e la risolu* 
zione già presa dai revoluzionari di realizzare 
malgrado ogni ostacolo il loro sistema di ri- 
ferma universale in tutte le istituzioni dello 
stato religiose o politiche. 

Vittoriosa dell' altare e del trono , della 
nobiltà e dei clero, l'assemblea pareva real- 
mente investita di quella onnipotenza attribuita 
un tempo al })arlamento d'Inghilterra. In al- 
cun tempo la legislatura non rovesciò tante isti- 
tuzioni, nè rovesciamento politico si effettuò 
con maggior facilità. Tutto fu riformato: la 
bandiera nazionale, le armi di Francia, e fino 
il titolo del sovrano, che cessò di essere quello 
di re di Francia e di Navarra , per sostituirvi 
r altro di re dei Francesi . Fu cambiato del 
pari il nome che le provinde avevano da tanti 
secoli, e le loro confinazioni, e fiirono rim- 
piazzate dalla divisione dd regno in ottanta- 
tré dipartimenti^ facienti seicento distretti, 
suddivisi in quarantotto mila coinuai o mini- 
cipalità . L' abate Sieyes rifondendo in tal modo 
Forganizzazione geografica della Francia avea 
per scopo di fare obliare le antiche memorie ^ 
di cancellare tutte le distinzioni, e di assog- 
gettare il tutto al livello della libertà e della 
eguaglianza . 11 resultato sorjKissò i suoi calcoli • 
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Qiiaado le provincie esistevano , tutte avevano 
la loro capitale e i loro privilegi, e queste ca- 
pitali, bendici di un rango secondario avevano 
il suo parlamento, e un'importanza relativa, 
inferiore certamente a quella di Parigi, ma fi* 
nalmente una importanza che era loro propria . 
Per lo contrario quando la Francia non formò 
più che una sola provincia, T influenza di Par 
rigi divenuta l'unica capitale, sì accrebJje in 
una proporzione senza misura. In tutto il tempo 
e in tutte le fasi della rivoluzione il partito 
che dominava nella metropoli si imj)radouì 
senza pena del potere supremo nei diparli- 
menti. Disgraziato quel temerario che avesse 
tentato di meltere i! resto della Francia in op- 
posizione di sentimenti colia capitale ! Realisti, 
o repubblicani sarebbero periti in questo az- 
zardoso tentativo. 

I parlamenti di Francia, questi antichi 
baluardi della libertà caddero ignorati, come 
appunto 1 monumenti antichi sono atterrati 
per cedere il posto ai moderni edilizi. La ven- 
dita d^r impieghi fa aboliu; la nomina dei 
giudici tolta alla corona , stabilito il giudizio 
dei giurati con le camere di accusa, e colle 
corti criminali, corrispondente al gi^ande,e al. 
piccolo giuri d' Inghilterra . Rendendo libere 
le vie della giustizia orribUmente ingombre 
sotto la decadenza delia monarchia, l'assem- 
blea rese alla Francia il maggior dei servizi , 
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e gli effetti salutari se ne senliroao. lungo temr 
po. Altre iimovazioni erano di un carattere 
più dubbioio; fu forse cosa politica ritirare al 
re il potere di far grazia , ma in questa misura 
vi fu moiu durezza . Se fu il timore che il 
perdono non fosse qualche volta accordato ai 
rei di lesa nazione o di lesa costituzione , i le- 
gislatori avrebbero potuto dire, che il sovrano 
deve usare raramente il dritto di grazia in fa- 
vore di un reo odioso al popolo. Non basta un 
coraggio ordinario per porsi fra il dragone e il 
suo iurore, fra il poix>lo e la sua vittima. Car- 
lo I. non osò salvare Strafford. 

L'assemblea decretò parimente la libertà 
della stampa, gettando in tal guisa in mezzo 
della nazione un germe, che produce a un 
tempo tanto bene, e qualche male^ la libertà 
della stampa capace di sollevare le più funeste 
passioni, di propagare le più atroci cahmnie , 
di provocare i misfatti i più detestabili , e le 
ingiustizie le più rivoltanti; ma che porta 
sempre con se il rimedio ai mali che fa nasce- 
re; ma che offre i mezzi di trasmettere alla po- 
sterità le ispirazioni della saviezza e della vir- 
tù , cosi preziose , quando le passioni sono stale 
ridotte al silenzio, e quando è giunta a farsi 
intendere la voce pacifica della ragione e della 
riflessione . La stampa eccitò la strage e la pro- 
scrizione all'epoca terribile di cui ben presto 
Tom, IL 4 



:Digjtized by Coogle 



2Ù VITA DI NAPOLEONE BUONAPARTE 

parleremo , ma però nel tempo islesso ha indi- 
cati i colpevoli alla pubblica esecrazione, e 
svelati gli artifizi odiosi impiegati dai loro fau- 
tori. La stampa è uno scoglio fecondo di nau- 
fragii , ma questo scoglio può servire di base al 
faro il più brillante, ed il più utile. 

Aggiungiamo alla somma dei benefizi, dei 
quali la t rancia fu senza contradizione debi- 
trice all' assemblea costituente anche la tolle- 
ranza universale da essa stabilita. Ma bisogna 
]K)rre dall' altra parte della bilancia quel giu- 
ramento costituzionale imposto violentemente 
al clero cattolico, e che condusse in seguilo al. 
massacro tante iuuocenii, e rispettabili vittime, 
scannate ad onu di questa tolleranza preceden- 
temente proclamata dall' assemblea con un sen- 
tinicnto d'indifferenza verso tutte le religioni, 
piuttostochè per riguardo delle coscienze. 

Gli autori della costituzione fedeli al loro 
piano di fondare non una mouarcliia popolare , 
ma una specie di repubblica r^ia, eccitati dai 
repubblicani, il partito dei quali ogni giorno 
a spese loro ingrossava , cedendo parimente alle 
mìnaccie, ed agli urli di quei demagoghi fu- 
riosi, che si chiamavano la Montagna, a causa 
del posto preso da essi nella camera , la resero 
completamente democratica* Ristrinsero a un 
tal punto r autorità regia, ì suoi poteri diven- 
nero talmente confusi, e cosi oscuri, che Burke 
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parlando del nuovo governo di Francia potè 

fare questa felice applicazioue . 

What seemed his head 

The likcncss of a kiugly crowQ had oa. 

Ciò che sembrava essere il suo capo 

Portava [apparenza di una coroaa reale (i). 

La nomina agi' impieghi civili non ajlpar- 

tenne più alla corona • ma si effettuò per mez- 
zo dell' elezioni popolari. Sotto questo rapporto 
i costitozionalierano conseguenti col loro prin- 
cipio che ogni |)olere emanava dalla volontà 
del popolo. Giammai prerogativa più immensa 
fu esercitata da nna nazione in cofjk) . U sistema 
era d'altronde politico nel senso il più imme- 
diato, e conforme alle dottrine di quelli che 
lo avevano adottato , poiché attaaSaiva alla nuova 
costituzione la massa del popolo superbo di 
passare in un momento dall' obbedienza pas- 
siva all'esercizio del potere sovrano. I mem- 
bri delle assemblee elettive, o municipalità che 
concorrevano col loro voto alla nomina dei ve- 

(1) Questa tublime irnmagine è presa da Milton che ha dipinto 
parìnMBliB a ftatuBiA della morte t^ipiale «Fptriioeft 8KlMélfopM«e 
dell' InfBrao.— 

Vn'méra di corona adorna la sua fronte altera . Qaeato reno di 

Delille non rende che a metà l' idea di cui per disgrazia non si potreb- 
be trovare forse l'equivalente cVic urli' Inferno burlesco di Scarron . Jo 
viddi r ombra di un cocchiere che puli^ f ombra di una carroua coi- 
f ombra di umtptBuoh* 
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scovi j degli atmniuisiratori , dei giudici, e de- 
gli altri funzionari pubblici oompreserb subito 
r importanza del loro privilegio e si dicevaao 
fra loro con compiacenza, che facevano parte 
della grande comunità , governata adesso da de- 
legati di loro scelta. Il potere ebbe ed ha in 
ogni tempo una grande attrattiva ; ma produce 
una specie di ubriachezza in quelli che V eserci- 
tano per la prima volta . 

Il popolo chiamato ad esercitare questi 
grandi doveri dei quali fino allora non aveva 
avuta la più piccola idea, prese passione alle 
sue nuove prerogative, e ne portò in ogni dove 
l'esercizio con se, altro più non sognando che 
discussioni e dibattimenti politici . Questi cit- 
tadini attivi ti^ovarono anche ben presto il pri- 
vilegio troppo ristretto. Pareva che la rivolu- 
zione avesse fatta girar la testa a tutto il basso 
popolo, e le persone che non si erano mai oc- 
cupate dei diritti politici , furono in un tratto 
invase del furore di deliberare, e di argomen- 
tare a ogni ora del giorno, e in ogni luogo. I 
soldati di servizio peroravano all' Oratorio (i). 
I sarti avevano un' assemblea popolare alla Co- 
lonnata . I perrucchieri si riunivano ai Campi 
Elisi. Per quanto potesse opporsi la guardia 
nazionale, tremila calzolai vennero a 6r la di- 
scussione sul* prezzo delle scarpe iu mezzo alla 

(i) Àttuaimeate Tempio dei ProtcftUnti nelU strada S. Onorato. 
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pkzasa di Luigi XV* Non vi fu una casa di riu- 
niooe pubblica, che non fosse convertita in 
una camera legislativa ^ la Francia presentava 
allora il singolare aspetto di un paese, in cui 
ogni individuo prendeva tanto interesse agli 
affari dello stato, che gli restava appena un 
momento per occuparsi dei suoi . 

Il gusto e le abitudini militari erano pa- 
rimente all'ordine del giorno, perchè il dritto 
d'insurrezione essendo stalo dichiarato sacro, 
ogni individuo doveva tenersi pronto a riem- 
pire questo santo dovere. I cittadini si pròvvid- 
dero di fucili per difendere la loro proprietà. 
La plebe ottenne delle picche per attaccare la 
proprietà dei cittadini. Per tutto, e in tntte le 
mani erano armi, li borghese il più pacifico 
desiderava gli onori delie spallette. I ragazzi 
stessi mostravano questa mania, e formavano 
piccoli battaglioni in mezzo alle strade. Delie 
leste di gatto portate sopra le picche innanzi a 
questi battaglioni indicavano bastantemente lo 
spirito che animava questi apprendisti revolu- 
zionari (t). Questa febbre di l^islazione tor- 
mentava ancora i dipartimenti. Ogni distretto 
aveva il suo comitato permanente di polizia , 
militare, civile, di sussistenze; ogni comitato 
aveva il suo presidente, il suo vice-presidente, 
i suoi segretari. Ogni distretto voleva eserci- 

(1) Memorie del marcheae di Ferriere lib. )• 
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tare F autorità legislativa; e ogai comitato vo- 
leva impadronirsi del potere esecutivo (i). la 
questa specie di conclavi subalterui tutti i pa- 
negirici , e tutto r entusiasmo erano a favore 
della rivoluzioue che aveva data loro la po- 
tenza di cui godevano , 9 si esageravano tutti i 
timori allarmandosi alla minima apparenza del 
rilomo all'antico regime y sotto il quale il po- 
polo era contato per niente. La fama spargeva 
che vi erano mille auditori avidi di assistervi 
per ognuno dei mille che li componevano , e 
che la discordia avesse mille braccia pronte 
tutte ad amarsi dei suoi mille serpenti . 

I club giacobini , e i loro numerosi affi- 
liati si occuparono a irritare ancor pift questa 
frenesia politica, e a dirigerla contro tutto ciò 
che restava ancora di realismo. Spargevano 
con grandi premure voci esagerate , e senza fon- 
damenti di complotti controrevoluzionari,edi 
cospirazioni aristocratiche, che prendevano per 
altro un certo carattere di verosimiglianza in 
ragione dei discorsi imprudenti e degli sforzi 
inconsiderati della nobiltà in alcuni distretti . 
Le nuove false rigettate a Parigi le facevano 
circolare nei dipartimenti j quelle che erano 
nate ne dipartimenti le propagavano attiva» 
mente nella cajHtale . In tal guisa lo spirito 
del po[X)lo era mantenuto in uno stato perpe- 
tuo di agitazione, che non è privo dei suoi pia* 

(a) Memorie di Baili jr i6. Ago*U> . 
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ceri. Certameate questo stato è incompatibile 
coll'aggiaslatezsa delia idee, e la moderazione 

degli atti , ma è favorevole nel grado slesso al- 
l' arditezza dei progetti, e al vigore dell'ese- 
cuzione • 

La jirerogativa reale sorvegliata cosi da 
vicino, e benclìè non fòsse in realtà clie un vano 
fanusma senza armi per rattaoco, o perla dL* 
lésa , sembrò ancora assai formidabile per ecci- 
tare r inquietudine, e una diffidenza sospet- 
tosa. Il potere esecutivo si diceva che appaiv 
tenesse al re ; per altro il monarca non aveva 
nominato che un piccolo numero di ufiziali 
nelle armate di lem e di mare, e quelli che 
aveano la loro nomina da questa autorità so- 
spetta, trovarono poca obbedienza nei loro su- 
balterni. 11 re era reputato il capo di sei mi- 
nistri sempre esposti a essere chiamali all' as- 
semblea, che poteva tradurli alla sua barra 
come colpevoli, ma dove perb non erano am* 
messi come membri , e dove non potevano me- 
scolarsi nelle discussioni . Fu forse questo uno 
dei più grandi errori della costituzione , per- 
chè lo relazioni del ministero col corpo legi- 
slativo erano cosi limitate , e cosi dipendenti 

di loro natura, che escludevano ogni idea di 
confidenza e di cordialità. La persona dd re 
era stata dichiarata inviolabile, ma gli sguardi 
nunacciosi di una gran parte dei suoi sudditi, 
il loro linguaggio audace , e i libercoli diretti 



/ 
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coDtro il monarca dicevaDO assai il contrario • 
Luigi poteva proporre all'assemblea la que* 
stioae della guerra , o della pace, ma all'assem- 
blea apparteneva il dritto di risolverla. Final- 
menle il re possedeva la iacoltà acxx>rdatagli 
con grande stento di opporre il suo 9eio a ua 
decreto qualunque del corpo legislativo , e que- 
sto s^eto sospendeva la promulgazione della 
le^e fino a che fiasse stata riprodotta nelle due 
legislature seguenti, dopo di che era reputato 
che il re avesse data la sua sanzione , ma vo- 
lere sospendere cosi nna legge favorita, era un 

prendere imprudentemente la ruota di ua carro 
per arrestarne l'impulso* In iatti tutte le volte 
che il re fece uso di questo avanzo unico del 
suo potere, messe la sua vita in perìcolo, e fu 
una delle cause del suo deplorabile fine. Dopo 
avere indicato tante mutilazioni nel potere so- 
vrano, osiamo appena di dire, che la moneta 
era sempre battuta coli' eiBgie del re, e che tutti 
gli atti dell'autorità pubblica erano intesuti in 
suo nome. 

Per quanto limitata fosse la parte del potere 
riservatoalla corona nella costituzione francese. 
Luigi sembrava almeno che ne fosse contento, e 
si fece una regola d' adottare costantemente il 
parere dell'assemblea, e di san^onare tutti i 
decreti che sottoponeva alla sua approvazione, 
ed accettò anche quello che rovesciava comple- 
tamente la costituzione della Chiesa Gallicana • 



RqputAvatt cerumente come ])osto sotto Viiai^' 
pera Bella violenta, dopoehedàVmiigHèsciii' 
stato strascinato in trionfo a Parigi , e accorda^ 
va tutto ciò che gli era domandato 3ot%o il pre^^ 
testo tacito che il suo consenso era estorto dàli^ . 
la forza, e dal pericolo della sua posizione. 
Ottocento^ uomiol coq dae pezzi di canaone 
guardavano il suo palasuso, e benché questo a(w 
parecchio militare fosse certamente impiegalo 
da La. Fayette per la sicurezza personale del 
monare»! aveva anche senaa dubbio per c^gét* 
to di impedire che il re fuggisse da Parigi. 
Luigi poteva dunque con ragione credersi in- 
vestito del tristo privilegio di an prigioniero, 
che privalo per così dire del suo libero arbitrio 
non può sottoscrivere alcun obbligo legale, e 
trova una risorsa contro V oppressione nella spe- 
cle d' iiiierdizione in cui è situato. Ma il re non 
usò egli troppo largamente di questo privilegio 
quando andò all'assemblea (i), liberamente in 
apparenza, e volontariameule vi pronunziò un 
discorso nobile, e commovente (se fosse stato 
«incero accettò la costituzione, abbracciò la 
causa della nazione rigenerata, e si dichiarò il 
capo della rivoluzione* Obbligato come era 
dalle circostanze, timoroso per i suoi giorni, 
e per quelli della sua famiglia , Luigi non deve 
in questo caso esser giudicato troppo severa- 

(i) 4 FiUmio i«}90. 

T0in. II. S 
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u^tPf ma il .suo passo ooo era per ^lesto me- 
qp.jmpoluìco dte'pboo degno di jud i;è:. J^' ìa* 
iG^lice monarca discendèndò alla dimàiidanoae, 
i;he. ì siiQii iuiuistri gii con&igliarouoy aoa goa- 
dogaò altra cosa che la diaisuina, cotuegnenza 
di uà ftotierfugio che 4*altroode nom ingadnò 
aljcuno. JXpo vi fu chi. dopo ia prima esaltazio- 
ne deU'mtusiasmt^ credete alla aooeriià del 
monarca, quando accettava la costituzione. .1 
i;ea}i^u s'indiguarono di questo passo, e i re- 
Tplusuooari non videro uei discorso e nel- 
raccettazione che alti d'ipocrisia. Si parla- 
va aperiameiite di Luigi come di un uomo in 
stato di arresto y e la voce pubblica per mezzo 
di. mille organi diflbirenti annunziava che la 
niorte del principe sarebbe il resultato di qua- 
lunque tentativo foss^ ibito per lit>erarlo. 

Luigi frattanto cercava i mezzi di scap- 
pare alla ri voluzione colla fuga, aiutato da due 
agenti segreti , come depositari della sua coafir^ 
denza . 

11 primo di questi agenti non era altri che 
Mirabeau , quel Mirabeau medesimo uno dei 
principali autori della rivoltusione, ma ariate» 
crala nel fondo del cuore, guadagnato dal par- 
tilo realista con grandi, promesse di ibrtuna e 
di avanzamento, e che allora si occupava se^' 
riamente a distruggere la sua propria opera . Ei 
si proponeva di far servire al ristabilimento 
dellautorìtà regia l'istessa assemblea, in cui 
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per coli dire regnava col suo talento , colla sua 
aloqiiebza, e cblla sua audacia. U sao iiltimo 
parere fu che il re dovesse ritirarsi a M^z di 
cui era allora, governatore il marchese di Bouìl- 
lé, e sperava mrediante rioflaenza' che eserci- 
tava nell'assemblea , di determinare una forte 
maggiorità ad ascoltare proposizioni ragione voli 
di 'aocòmodamento . É cosa certa che ninno 
oratore di quel tempo esercitò su i suoi eolle- 
gbi un ascendente eguale a quello di Mirabeau, 
e che esso solo ardi di rinviare la afida e la 
minaccia ai formidaUH giacobini . » ló ho re- 
sistito al dispotismo miliure, ei disse, oppo* 
oendosi alla legge contro gli emigranti ; io ho 
oombattuto le disposizioni ministeriali ; di sup- 
porrà adesso ch'io ceda al dispotismo di ua 
club? » ' — Con qual dritto, esclamò Gou- 
pil, Mirabèau si erige in dittatore deirassem* 
blea? » — » Goupiiy replicò Mirabèau^ non 
mi conosce oggi chiamandomi dittatore meglio 
di quando non mi conosceva, non è molto, 
chiamandomi Caiiiioa ». Invano i giacobini 
della Montagna si sforzarono di interromperlo 
coi loro sussurri . » Silenzio a quelle trenta 
voci I 1» gridò Mirabeau con una voce da tuono^ 
e a quest'ordine il. vulcano rientrò nel suo 
riposò. Miral)eau peraltro non pensò forse ba- 
stantemente, che il sup genio tuttoché supe- 
riore, di fatto avrebbe minor forza armandosi 
per la causa regia, che quando aveva per lui 
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tutlo iì ùivare di un popolo entiifiastà, e TinH 
polso en^ipgjico del lorreQterivoliuiooarìo. Mi- 
rabeau odi era meno notabile per la sua im* 
moralità 9 che per i saoi talenti prodigiosi. H 
pericolo elle Luigi XVI. correva imbarcaodoai 
con qiiest' nomo, rammenta quello di quel prin* 
cipe di noe novdla orientale, che per scappare 
da un'isola deserta fu obbligato di porsi in uqo 
schifo diretto a traterso degli scogli da an pi^ 
lata mezzo uomo, e mezzo tigre (i). La ma- 
lattia improvvisa e la morte di Mirabeau che 
peri vittima dei sooi disordini, fece abortire il 
progetto. La sua perdita fa Tc^getto di un pub- 
blico dolore. È nonostaute cosa probabile che 
se l'apostolo delia rivoluzione fosse pià lunga* 
mente vissuto, o che ne avrebbe arrestati i pro- 
gressi, o die le sue membra squartate avrebba- 
ro ornate le picche di quella mdtitndine che 
lo condusse al sepolcro coli* armi rovesciate, e 
con grida di dolore . 

L'altro confidente del re era il marchese 
di Boutllè, mililare di vecchio conio, realista 
{>er uasciu,e per priucipii, e non assomigUan- 

(t) L*fl8l«rior« éi MiraVe»» potevi 4art oa*id«i cUI smi ai- 
rattere* Statura piccola, testa dì toro, forme ercoline , capiglìata* 
ra folla, e in disoniiac die copriva in parie un viso dcrormc , e 
pieno di cicatrici. »> Immaginatevi, diceva esso rilralUndo se siei- 
fo a una Signora che non lo cooo:>ccva, immaginatevi un (igre 
che ha aTttto il vak»lo » Quando fi preparava a eonfulBre i rau 
avversari neirassemblea aveva il costarne di dire: uVado a farv^ 
dcre loro la testa del cinghiale » facendo cosi allusione alla sim 
testa dai capelli irli, e alle uDoe che fporgevangU dalla bocca* 
Mori il '^tt Manu i^^l* 
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te in cosa alcaaa a Mirabeau. Aveva figurato 
Delia guerra di America ed era goveroatore di 
Metz all'epoca delia rivoluzione. Era pure do- 
tato di una grande energia di carattere. Senza 
ricorrere ad alcan sotterfugio, e quando il di- 
sordine regnava nell armata, seppe mantenere la 
disciplina nella guarnigione di Metz. Era tale 
rinsuix>rdinazione delle ttnppe, che La fa- 
yette, -e il sno partito nellVssemblea non sola- 
mente esitarono a destituire un generale, che 
sapeva farsi temere e obbedire dai soldati sotto 
Il suo comando,- ma si videro obbUgati, per 
quanto il marchese di Bouillè fosse un realista 
conosciuto, d' impiegare lui, e la sua truppa 
per reprimere la rivolta fornddabile dei tre reg- 
gimenii in guarnigione a Nancy; lo che esso 
esegui con tanto successo e con sì grande strage 
dei ribelli che dovettero ricordarsi di questa 
lezione per un'altra volta. Il partito repubbli- 
cano, già s'intende, gridò al massacro del po- 
polo, e l'assemblea stessa , benché Bouillè aves--* 
se agito dietro i suoi ordini, vide con inquie- 
tudine questa superiorità di un realisu dichia- 
ralo. La Fayette parente di Bouillè non ri- 
sparmiò pena alcuna per guadagnarlo al partito 
costituzionale 3 Bouillè all'opposto pubblicava 
per tutto, che non conservava il sno comando, 
che per obbedire al re, e nella speranza di es- 
sergli utile. 

il re intavolò segretamente una corrispoa- 
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deuza in cifre con questo generale, il solo rea- 
lista ia Fraocia, che esercitasse uq comando di 
questa natura. Questa corrispondenza si aggi- 
rava particolarmente sopra i migliori mezzi da 
preDdersi per assicurare la fuga della famiglia 
reale, a cui gli ultimi avvenimenti avevano re- 
so il soggiorno di Parigi ancor più penoso, e 
doppiamente pericoloso. 

La ibrza di La Fayette consisteva nella 
sua popolariia colle classi medie Ji Parigi, che 
componendo la guardia nazionale lo riguarda- 
vano In conseguenza come loro capo, e general- 
mente gli obbedivano rpiando bisognava dissi- 
pare questi attruppamenti tumultuosi della ple- 
baglia egualmente pericolosi per le persone, cht 
per le proprietà. Ma non pare che La Fayet> 
te , benché volonteroso sempre di conservare 
la monarchia , come un elemento della costi- 
tazlone, abbia mai insinuato al monarca per- 
sonalmente altroché freddezza, e diffidenza. 
Sottometteva sempre ai gradi del termometro 
i suoi sentimenti e quelli dei suoi amici, e si 
spaventava ogni volta che la sua affezione, o 
la loro si elevava al di sopra del temperato. 

Due incidenti di rimarco fecero conosce- 
re che la guardia nazionale aveva per il servi- 
zio del re meno zelo ancora del suo coman- 

daute. 

Abbiamo già detto che souo il comando 
di La* Fayette questa guardia sostenuta dal de- 
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creto sulla legge marziale aveva pòteatemeat» 
contriboilo a ruiftbitire< Tocidikie io iPàri^i , ré* 
primendo ìd diverse ooeafloiii quèlle soìniiioi** 
se furiofie, le violeoze, ele4}rudeltà delle qnaU 
aveyakia nel sao principio disonorau la rivo* 
lazkme^^Ma sdssistera sampra lo spiritò che 
aveva eccitate quelle commoziooi, che era pre* 
morosamente mantenato dai giacobini , a dai 
loro agenti subaljtemi , appoggiati dalla pleba*' 
glia j come i cosiituziooali eraao appoggiati 
dai cittadini della claMe- iHiédia. . Fra tutte la' 
nuove fàke del giorno' ài sparse quella che fan* 
tico castello di Viocenues doveva servire di 
pigione di stato in luogo della Bastiglia, l uop 
marosi artigiani del sobbòfgo* S. Antonio, di 
già famosi per il loro zelo in favore dei priaci- 
pii revoluzionai*i,sinies8ero subito in marcia (i). 
Mentre si dispooevano.a demolire il castello, 
La Fayette arriva colla guardia nazionale, uc- 
cide qualcuno degli ammutinati e dbperde il 
rimanente. Frattanto i pochi raalisti che si 
trovavano ancora a Parigi temerono che il tu- 
multo benché disperso non compromettesse la 
sicureaza personale dèi monarca: si riunirono 
dunque alle Tuilleries in numero di circa tre- 
cento armati di bastoni^ colla spada dentro 
di spade corte, di pistole, e di' altra 'anni, 
che avevano potuto nascondersi addosso sen- 



(1) aS Fel»bniio 1791, 
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za timore di essere nouti per la strada « L'io-' 
felice Luigi XVI poco urr^mo t <i««tle te- 
flUmoDianze di attaoeamento, aoceitò eoa ri- 
conosceQza i loro servigi • Ma .La Fayette ri* 
umb al palasio aocòmpagiiaio dai ano» gn^ 
natieri , e panre che esso prendesse con pre« 
mora T occasione , che il passo dei realisti gli 
aomministrò, per mostrare, che se aveva re* 
pressa T insurrezione dei sabborghi , non f aveva 
Èitto per un sentimento esagerato di alletto verso 
la causa regia. CoA coosidefando, o fingendo 
di considerare come tm' ingiuria grave la pre- 
senza di quei gentiluomini armati nelle Tuille- 
rìes, gli trattò come uomini, che usorpavano 
indecentemente il dritto di vegliare alla sicu- 
rezza del sovrano. Per calmare il risentimeuto 
della guardia nasionale, il re oràinb ai realisti 
di deporre le loro armi. Fra tanti milioni di 
individui non vi erano che essi iu Francia, per 
i ijnali la volontà del re Soìsb sacra. AvpvwMy 
appena essi obbedito, che nacque uaa scena 
delie più scandalose, poiché molti si avventa-^ 
rono sopra questi disgraziati gentiluomini , li 
coprirono di insulti, e di colpi , e li espulsero 
dal palazzo nominandoli Cavalieri del pugna- 
le^ noma che divenne in seguito l' ingiuria alla 
moda contro i realisti. Il dolore che il principe 
prigioniero ne risenti, influì talmente sulla sua 
salute, che si ammalò. 

Il secondo incidente fece ancora ccmosoere 
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meglio lo stato di costrizioQe a cui Luigi XVL 
«a soiUqposto ìq qoel tempo • Al principio della, 
primavm (i) il re «veraiiDanifatata l' idea di 
audare a Saint-Cloud sotto il pretesto di cam- 
biare di aria, ma ia£itti ai può almeno ooà 
supporre, per asricararsi del grado di libertà 
che gli si lascerebbe prendere. Si fecero venire 
le carrozze), il re e la regina emnoigiài montati 
sa la loro, quando la plebaglia, e quindi -le 
guardie nazionali di servizio dichiararono a 
grandi grida, che il re. non abbandoaereUab le 
Tnilleries. La Fayette còmpàrve, eoniandbt, 
supplicò, minacciò le guardie ribelli, ma tutti 
unanimemente risposero di non volere obbe^ 
dire, ai «noi ordini. Uopo nntdiniikQclif durò 
più di un' ora , essendo Y autorità di La Fayet le • 
chiaramente impotente, le loro maestà rientra 
tono nel castellb, okè noa doveva omai ernie 
altro che la loro prigione. * 

La Fayette fu talmente sensibilea questo 
àflBxNUo ^ cKe diede la snaidiminiene pel co- 
mando in capo d^lla guardia nazionale . Lo ri* 
prese poi alla sollecitazione generale, e dopo 
aver rioevute le scase del oiorpo ; ma rimpro- 
verandogli severamente di avere disprezzata la 
disciplina, gfi ramaientò con ragione che non 
la sua penona , tma il ano grado dovea easeib 
Toggetto del suo rispetto. 

11 re e la regina non potevano pensare 



(i) iS Aprile 1791* 

Tom. IL 
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senza fremere ai resultali ulteriori, che questi 
disordini presagÌTaDog*Gli tmmn^aM^i del a8 
Mbraio fadevanò loro cono a oere ohe ma aw- 
Tauo il permesso di iatrodurrc i loro di&osori 
nel pahzBO&talQ me^etmi deteouti^ • quelli 
del i8 aprile provavano che era loro, proibito 
di uscirne. Abbandonare Parigi^ riunire in- 
iordo ali» <4ua persona i pochi sudditi iÌMÌeli che 
gli '^estarttno, -chi questa' ìeC moi«a<€hè : per 
qua'nio risciiiosa potesse essere ^ sembrava al- 
l' infelieenianaròa la sola .die ^i^tesse aUirac^ 
dave.< I preparatavi di quatto pàsaoiiinestti eral- 
no già fatti. i 

•'{1 marchese di Bouillé avev». sotto diffi^ 
re»ci prélerti dirette sopra MoAtmédy letrvp- 
pe, che gli parevano le meglio disposte; ma ta- 
le èva io q>irito geueiale d' iiicubordioaaione 
egiidmente nell'amata ché nel |X)pd[ó, <:he il 
generale non osava di ripromettersene alcun 
rendtfito iavosevole alla.causa del re. La fuga 
in.pàe^e airàBiero poteva salvai» i. giemi del 
monarca, ma vi era poca. speranza di salvane 
la monarchia . 

. . La storia. ^«disgraaiato.!viaggio di .Var 
rènnes è assai conosciuta. Nella notte del 19 
venendo il no giugno (1) haig^ XVl e ]\laria 
Antonietta éoi loro figli 'accompagnati da nna 
sola dama di corte (2) uscirono di Parigi tra- 

(1) L'autore commette un errore di daU; bisogna legeere 
nella Dotte del ao venendo il a* » perchè 1» partenza fu riiaraaU 
di im gìoroe, riUundo troppo lìifaili al ve po' non estere notate. 

(i) Ui Signore Toonel govermiite am figli 4i Fieacie • 
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vestiti sotto la scorta di tre guardie del corpo. 
Il re lasciava partendo un lango manifestOyiidl 
quale notando di6ferenti errori politici fatti 
dairassemblea, protestava soleauemeute coatro 
tutti gli atti emanati da lui durante laana pri- 
gionia, che £iceva risalire agliavvenimeati del 
6 ottobre. 

La prima persona che la segina inoontrb 
nell* uscire fu lo stesso La Fayette che traver- 
sava la piazza del Carrousel. I disgraziati fug- 
gitivi dovevano incontrare mille altri perìcoli , 
e se nel principio li evitarono quasi per mira- 
colo, fu meno un favore della £;)rtuna, che un 
effetto della saa incostanza. Una scorta era stata 
situata per loro a Pont-de-Sommerville. La sua 
presenza avendo eccitali i sospetti del popolo, 
fa £sitta ritirare: a Saint-Menehould incontra- 
rono un piccolo distaccamento di dragoni, che 
Bouillé nella stessa intenzione avea diretto so- 
pra qneslo ponto ^ ma mentre che si cambia- 
vano i cavalli, il re, il cui volto era riconosci- 
bile, fu raffigurato da Drouet iigUo del mae- 
stro di posta (1)* Qaesto Rovine ardente re- 
voluzionario risolvette di impedire la fuga del 
sovrano. Quindi montò a cavallo, e corse di 
galoppo stdla strada di Vareniiei per andare a 

Sig. de Lacretelle (sua uttoiia dìFraiìCÙt Voi. I, pag. 357) 
dk»t Drouet aMestro di posu« e qod Arno figlio. Aggiaoee 
{Mg. i5S cho fii OD tal rhiiBWto Guglielmo ankll^t Ownet^ ohe 
mootò a catallo, e poi alU ptg. ftSi » che Droaet avm liggiaiilp 
OiigjU«lino a Vareniitff . 
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infermare la municipalità del luogo dellarrivo 
del re* 

Due incidenti notabili danno a pensare 
che l'angelo buono di Luigi vegliava ancora sul 
suo destino. Un maresciallo di alloggi dei dra- 
goni realista deciso che sos[)etlòr intenzione di 
Drouet, si situò sulla strada per cui doveva pas- 
sare odi' idea di arrestarlo a qualunque Gosto. 
Drouet che conosceva più del maresciallo gli 
scorcitoi di quella strada evitò un incoutro che 
poteva essergli fittale. L'altro incidente fb che 
Drouet prese in priucipio la strada di Verdun, 
persuaso che il re si dirigerebbe per quella 
parte: il caso solo lo disingannò. 

Drouet entra a Vareunes dove trova le 
autorità disposte a opporsi al passaggio dei re. 
Lnigi stesso arriva; è arrestato, e chiamata la 
guardia nazionale, i dragoni ricusano d'impie- 
gare le loro armi alla difesa del monarca . Un 
distsecamenlo di ussari avrebbe potuto fiNrzare 
il passo; arriva troppo tardi, agisce mollemen- 
te, e iinisce per ritirarsi . Un raggio di speranr 
za restava ancora; che Luigi avesse guadagnata 
solamente un'ora e mezzo, Bouillé poteva pre- 
sentarsi a Varennes alla testa di una truppa 
fedele e disciplinata, che avrebbe fiidlmente 
dispersa la milizia nazionale. Il marchese ave- 
va anche inviato un emissario affezionato che 
ottenne una udienza dal re a Varennes, na 
Luigi rispose costantemente che essendo pri- 
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gioniere non voleva dare alcan ordine. Final- 
mente quasi tutte ie trupj)e di BouìUé si di- 
cbiararono contro il re in £ivore della nazione , 
prova evidente, che sarebbe stata cosa assai 
difficile a Luigi XVI di organizzare una forza 
realista. Il marchese stesso potò appena riti- 
rarsi nel territorio dell' Austria per salvarsi . 

La fuga del re produsse sopra i Parigini 
generalmente e particolarmente suir assemblea 
Teflbtto di nn terremoto. Pareva loro di veder 
già ritornare il monarca alla testa di un armata 
di aristocrati sostenuti dalle forze degli atra* 
nieri . La riflessione fece conoscere come uno 
scioglimento più probabile, che i Borboni 
avrebbero perduta la corona, e che il governo 
di Francia già democratico nella sostanza, sa- 
rebbe ben presto repubblicano nella forma (i). 

(i^ L'anedotto scgu<>nle dimostra con quali mezzi si prepara* 
vano gli spiriti a questa conclusione. Un gruppo di persone si occu- 
p va nel palano naie ddleconaegaenie Tunesle ohe la fuga del n 
poteva avere» quando ab nomo coperto di un grande e coltivo ao- 
prabito sali sopra una sedia > e parlò alla moltitudine in questa 
guisa: ce Cittaaioi , ascoltate una novella che ben presto non sarà 
una fola. Un buon Napoletano seppe una volta mentre passeggia- 
le di sere la trista nuova della morte del Papa . Non era aneoca 
rinveouto dalle sua commozione che gli si anoomia un'altra di- 
sgrazia, che era morto anche il re di Napoli . » Crrfamcnte, escla- 
mò il de^no Napoletano, il sole si eciis&a a questa disgraziata 
combinauone di rauliti . «Ma ciò non fti tnttOj egli ha pure la noo* 
ve ebc l'arcÌTescovo di Palermo era morto elTimprowiso. Abbatr 
tnto da quest' ultimo colpo si mette a letto, e non può addormen- 
tarsi . La mattina fu diitolio dai suoi pensieri melancolici da un 
rumore sordo che riconobbe subito quello dell' {strumento di 
legno , che serve e fiire i me cc h ero n i. tt Che t dime il buon uomo 
alzandoti e sedere sol letto , devo io credere alle mie orecchie ? n 
Papa è morto, il re di Napoli è morto, l'arcivescovo di Palermo 
è morto, e il fornaio mio vicino fa i maccheroni ! dunque la vita di 
questi gran personaggi non è tanto indispensabile al mondo «e. 
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1 costituzionali desideravaoo che h costi- 

tuzione proclamasse un capo monarchico; i re- 
pubblicani si rallegravan perchè desideravano 
da lungo tempo T abolizione del reaUsmo; gii 
anarcbisii del club giacobino non avevano me- 
no motivo di feliciursi , perchè gli ultimi av- 
venimenti, e quelli che probabilmente sareb- 
bero accaduti dovevano infiammare T ardore 
rivoluzionario, inasprire lo spirito pubblico ^ 
impedire il ritomo dell'ordine, stimolare le 
passioni dell' ambizione sregolata^ e spingere 
al massacro e alla rapina . 

La Fayette non voleva frattanto abbando- 
nare la sua costituzione, e malgrado T impopo- 
larità attaccata alla causa regia divenuta anche 
più impopolare, dopo T infelice tentativo di 
Varennes, risolvette di conservare alla corona 
il posto che aveva nel nuovo patto fondamen- 
tale. Bamave, e alcuni altri deputati riunirono 
i loro sforzi ai suoi, non già perchè avessero 
sempre le istesse idee di La Fayette, ma per- 
chè temevano la vergogna di lasciar vedere al 
mondo, che una costituzione fondata per l'im- 
mortalità dai genio politico dei più. grandi uo- 
mini di Stato della Francia, era nonostante di 
costruzione così fragile , che al primo urto ca- 
deva. Ma il progetto del comandante in capo 

L* uomo dal gran soprabito saltò giù dalla sua sedia e dispanre « 
Io indovino la sua idea, disse una donna dell'uditorio: « La novel- 
la che ci ha raccontala comiacia come lulU le altre: Ci era una 
9eUaimr9€tma regina. 
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Bon poteva riuscire che per mezzo di ttoa viu 

toria sulle forze riunite dei repubblicani e dei 
giacobini /che non mancarono dal caato lavo di 
armare il gigante di mille braccia, cioè di or- 
ganizzare un'insurrezione popolare. ' 

Tali erano le opinioni poliiiche, quando 
Tinielioe'Laìgiib riooodotto a Parigi con la 
sua sposa e i suoi figli . Era coperto di polvere, 
spossato dalla fiitica, oppresso dal dolore.» Le 
guardie del corpo 6deli* eiàno • ammanettate 
come i rei sulla sedia del veituiiao. L ingres- 
so fu accompagnato da uo profondo silenzio, 
e 'sen2a akon segno di rispetto . La guardia non 
presentò le armi, il popolo rcsiò col cappello 
in capo, e non vi fu persona che vedendo il re 
dicesse « :che Dio lo benedica « (i),* Una pie* 
baglia innumerevole si affollò in seguito intor- 
no alla vettura, e la guardia nazionale aiutata 
da alcuni deputati potè aetento £ursi aprire il 
passo. La famiglia reale si vide Quovamente 
confinata nella sua prigìone deUe Tuilleries. i 

Poteva cho'il momemo fiitale per il re ai 
approssimasse. I differenti partiti ebbero ben 
presto l'occasione di misurare le loro forze. 
Sidla proposizione degli agitatori repubblicani 

(1) God hless you « Dio vi benedica ec. Dorante il processo 
di Carltf I a qaeftopriBcip* «ndaiido avanti ì suoi giudici t 0 rieu- 
trando • VrliiU*uaU» neavè pì& «otte dei segui a int^reiMmen' 

• giètM aleiiiic ptitoM nomi» grid 1 1 o 1 1 0 : iN9' 
WUÈestàì ma un soldato adendo risposto God blessyou , sir <c Dio 
vi beitédica , sire f V uiìiìaìe del distaccamento diede una basto- 
nata sulla testa di quesl' uomo per punirlo di avere espre:>so uu 
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e giacobini A fece noa grande rìuoiooe nel cam- 
po di Marte (i), all' effetto di sottoscrivere uoa 
petizione redatta colle frasi le più grossolane 
per dimandare la caduciià del monarai. Era 
in mezzo alla piazza sopra un palco un edifizio 
di legno cbe si chiamava l'altare della patria. 
Era «tato cosiruito per la &sta del i4 luglio 
1790, cioè qaando le deputazioni dei diversi 
dipartimenti di Francia vennero a giurare ob- 
b^iensa alla cottiiozione. lai petizione fu de- 
posta su (juesto altare; ma ogui atto rivoluzio- 
nario esigeva preyentivamente ima libazione 
di -sangue umano. In questa circostanza hvi^ 
lime furono due poveri invalidi, che la pleba- 
glia trovò che mangiavano sotto il palco dove 
era l' altare, e che accusò di voler fiir salure i 
patriotti. Accusare voleva dire- condannare. 
Furono scannati senza pietà, e le loro teste po* 
ste in cima alle picche divennero secondo il so* 
lito gli stendardi degli insurgenti. Gliuffiziali 
municipali avevano tentato ma invano di di- 
sperdere rattroppamento. BaiUy Mairedi Pa- 
rigi unitamente a La Fa yette risolvette di re- 
spingere la forza con la forza. Fu proclamata 
la l^ge marziale, la bandiera rossa sventolò sul 
palazzo di città: La Fayette arriva al campo 
di Marte con un corpo di granatieri^ è ricevu- 
to a colpi di pietre, e colle grida minaccianti: 
Abbasso La Fayette, abbasso la legge mar- 

(1) 17 Loglio I79I* { 
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ìiiale é II generalt ordina alla sua tròppa di far 

fuoco ^ essa obbedisce prootamente io questa 
occasione, e perchè i granatieri avevano presa 
la mira in mezzo a quella moltitudine, più di 
cento uomini caddero morti alla prima scari- 
ca. In un momento il campo di Marte restò 
vuoto, e l'autorità per la prima volta dopo la 
rivoluzione restò padrona del campo di batta- 
glia. La Fayette avrebbe dovuto profittare di 
questo trionfo della forza legale per assicurare 
il trionfo della legge stessa 3 avrebbe dovuto 
constare alla giustìzia , e alla pena quelli fra 
i suoi prigionieri , che fossero stati particolar- 
mente riconoscimi come agitatori impiegati dai 
giacobini; ma credè di aver fatto assai obbli- 
gando i facinorosi a rientrare nei loro covili* 
Molti dei capi trovarono un asilo nelle case dei 
repubblicani, che per altro l'accordavano loro 
di cattiva grazia nelFora del perìcolo (i). Ma- 
rat e molli altri che si erano mostrali fino al- 
lora i provocatori intrepidi, e instancabili delle 
insurrezioni popolari furono obbligati di na- 
scondersi per qualche tempo dopo la vittoria 
del campo di Marte; vittoria allora funesta ai 
giacobini, ma di cui in seguito crudelmente si 
vendicarono (2) • 

(1) Memorie daib Signora Roland , art. MoberL 
(1 ) ri popolo non perannò nè a La Fayette nèa Bailly fa darà 
necessità , a cai li aveva obbligati. Era una vera battaglia in cui 
il partito repubblicano ehe non era nè bastantemente forte, nò 
iMstentemeniesoftenalD» fn diafttto dal pertito moDarebico co* 
J^lusiooale | il tentalivo del campo di Blaite fuìl prehidio dei mo- 

Tom, il, 7 
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I oostitaziooali trioD&vaiio dell'aueiiìblea.* 

I loro sforzi riuniti a quelli dei loro colleghi , 
che dalla legge fondamentale liravaao argomen- 
to in favore dell'inviolabilità personale di Lui- 
gi, la vinsero su i clamori del partito che di- 
mandava la caducità, e l'accusa del monarca • 
L* inviolabilità del sovrano fn per altro sottopo- 
sta a delle coud izioni più dure in avvenire . Si 
decretò che se il re avendo accettata la costitu- 
zione si ritrattava, si sarebbe riputato d'avere al^ 
dicata la corona; come pure se impiegava l'ar- 
mata sia tutta, che in ])arte contro la nazione 9 
e il monarca avendo abdicato, soggiungeva il 
decreto , rientrava nella classe ordinaria dei 
cittadini , e diveniva responsabile di tutti i suoi 
atti, sia avanti , sia dopo la suaadbicazione» 

Ristrette in tal modo le immunità della 
corona , il nuovo atto costituzionale fu presen- 
tato al re (i). Il princi})e Faccettò puramente, 
e semplicemente in termini che eccitarono vive 
acclamazioni nell'assemblea , ma che trovarono 
pochi echi nelle tribune (0- ' legislatori fece- 
ro di necessità virtù, e corressero la loro costi- 
tuzione senza renderla molto migliore j ma il re 

Amenti popolati » die anecasero A 10 agosto. VeiLte Storia della 
rivolaziooe di Mìgnet. 

(i) L'antorp vuol parlare senza dubbio del decreto che fa 
fatto all'istanza tonnata dal popolo, che il re fosse messo in gia> 
dÌ£Ìo| decreto in cui furono richiamale queste disposiztoai della 
coitìtiizione (Leeretello tom. Vm, pag. 299 e SoS). Laeretdlo 
apgiunge pag. 3 1 9 che nella reTÌsione tutte le gimlioni di detta- 
^io furono decise in favore deU'ailtorìlà regia* 

(a) i3Sellefflbi« 1791. 
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non aveva più credito presso i saoi sudditi. 

Mediante un concorso strano di fatalità e di er- 
rori Luigi XVI che il suo disinteresse, che le 
sue eccellenti qualità avrebbero dovuto farlo 
r idolo del suo popolo , divenne l' oggetto del 
suo odio e del suo furore* 

Riflettendo alle misure adottate dopo il ri- 
torno del re j gli storici penseranno probabilmen- 
te, che era cosa impolitica per l'assemblea di 
offrire la corona costituzionale a Luigi , e cosa 
imprudente per questo infelice monarca di ac- 
cettarla colle coudizioni , che gli si imponevano. 
Sotto il primo punto di vista bisogna ricordarsi , 
che questi Dovalori che avevano tutto cangiato 
nello stato, avrebbero potuto cous^uentemeute 
ai loro principj scegliere senza esitare un altro 
re, ed un'altra dinastia. Dietro le dottrine pro- 
fessate da essi il re, la nobiltà, ed il clero, era- 
no nelle loro mani, come la creta in quelle del 
vasaio . Luigi XVI aveva nel suo manifesto pro- 
testato in faccia dell' £uropa contro il nuovo 
sistema politico; non era dunque da supporsi, 
che i suoi sentimenti fossero divenuti più favo- 
revoli a questo sistema y dopo il suo ritorno for- 
zato di Varennes, e l'assemblea conformemente 
ai principj da lei stabiliti avrebbe potuto vede- 
re nella fuga del re una vera abdicazione della 
corona • Essa avrebbe potuto assicurare dei mez- 
zi convenienti di esistenza a un principe situa- 
to in ui\a posizione così strana, e soiirire che 
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andasse a godere di una indipendenza onorevo- 
le sia in Spagna, sia in Italia, dopo che si fosse 
calmata la tempesta, che si formava al di fìiora. 
Nell'intervallo la persona di Luigi sarebbe sta- 
ta un pegno per mezzo del quale l'assemblea 
avrebbe potuto trattare vantaggiosamente coi 
principi esteri della casa di Borbone e le altre 
potenze deirEuropa . Questa politica sembrava 
si naturale , che fu certamente la diificoltà di 
trovare un depositario del potere esecutivo, 
piuttostocliè un sentimento qualunque di pre- 
ferenza verso Luigi XVI , che determinò T as- 
semblea a confidargli di nuovo questo potere » 
spoglialo anche quasi intieramente di quel poco 
di importanza, e delle prerogative che la costi- 
tuzione gli attribuiva. LaFayette,e il suo par- 
tito speravano forse che il re renunzierebbe a 
ogni idea di resistenza vedendo il popolo si 
generalmente disposto in favore del nuovo sta** 
to delle cose, e che finirebbe per conicatar^i 
della parte iusignifìcante che gli era offerta . 

Se era cosa impolitica per l'assemblea di 
riporre la corona sulla testa di Luigi XVI , 
non era meno imprudente per il monarca di 
accettarla senza un aumento di potere , che 
gli dasse un rango degno di lui uelT orga- 
nizzazione del regno* Fino al momento che 
il re pard per Varennes, il disgusto che gì' ispi- 
rava la coslituzioiie era un segrelo conosciuto 
da lui solo. Le circostanze potevano farlo so- 
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spettare) ma non sommiDistrarDe la provai 
Nella sua posmoae il re era autorizzato a dis- 
simulare questo disgusto, perchè rivelandolo 
avrebbe compromessa la sua aicurezza perso- 
nale; ma allora il velo era strappato; T Europa 
sapeva mediante la dichiarazione pubblica di 
Luigi XVI che dopo la sua traslazioae da Ver- 
sailles a Parigi aveva agito sotto l'impero della 
violenza. Sarebbe stata certamente cosa più de- 
gna di Luigi di ri{3ortarsi a quel maaife&to la 
cui aveva usato del potere da luogo tempo per- 
duto di parlare liberamente, e senza reticenze, 
ancorché questo partito avesse iioito per detro- 
nizzarlo. Rientrato nella sua prigione, non avreb- 
bedovuio riprendere rauiuidinedi un prigionie- 
ro, e accettare di nuovo per favore una corona 
avvilita che aveva abbandonata volontariamente 
col pericolo della sua persona. Le risoluzioni 
di Luigi XVI erano troppo poco stabili , troppo 
subordinate alle circostanze per essere costante- 
mente nobili, e degne di un re. Carlo primo 
nell'isola di Wight venne egualmente a trat- 
tare coi suoi sudditi, ma si mostrò re, benchò 
fosse prigioniero, e ricusò di sottoscrivere gli 
articoli, ai quali non aveva intenzione di con- 
formarsi. Secondo la nostra opinione Luigi a- 
vrebbe dovuto fare all'assemblea la risposta che 
fece air emissario del marchese di Bouillé a 
Varennes : » nn prigioniero non ba ordini da 
dare, uè concessioni da fare »^ così non si sa- 
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rebbe assomigliato all'augello ripreso dopo es- 
sere scappato, che rienirando nella sua gabbia 
si scorda dei suoi canti , che fiiceva sentire quan^ 
do era ìq libertà, e riprincipia subito le ariette 
che gli furono insegnate nella sua prigione; 
L'uomo, specialmente se è re, non deve rego- 
lare il suo linguaggio secondo gli avvenimenti 
che gli accadono. Forse sarebbe stato trattato 
con migliori condizioni, se Luigi avesse persi* 
stilo nei sentimenti espressi nel suo manifesto; 
jnentre all'opposto affettando di sottomettersi 
docilmente a quel potere, la cui illegalità ave- 
va ad alta voce proclamata , non poteva che 
iàrsi rendere sospetto di ona dissimidazione 
inutile. Ma esso si trovava in una posizione bea 
critica, e Luigi si rammentava senza dubbio 
quel proverbio, « che il cataletto è sempre pros- 
simo alla prigione dei re detronizzati ( i ) ». For- 
se volle esso temporizzare con quelli che ofifri- 
vano di conservare un'ombra di realismo nella 
costituzione, fino al momento in cai le circo- 
stanze gli permetterebbero di reclamare Teser- 
cizio dei suoi dritti. Quel che sia, se si deve 
credere a Bertrand di MollevìUe, Luigi XVI 
avrebbe dichiarato a questo ultimo la sua riso- 
luzione di sottomettersi sinceramente, e senza 
riserva alla costituzione ; ma convien confes- 
sarlo , avrebbe avuto bisogno delle virtù di ua 

(0 Dtieitlui riprodotto questo pfoverbio' mI 000 Hualet. 

<t Un re detronizzato non ha molto tempo da vitoro • • • • «oIa 
«ua tomba è sempre a lato della sua prigione » • 
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aagiolo per maoteaer fedelmente la sua parola 
nel caso, ia cai qualche vittoria degli Austriaci 
o qualche movimento controrivotozionario de- 
ciso gli avesse sommioistrata l'occasioae di aiao- 
carvi. In ogni caso il re si trovava in una po- 
sizione equivoca, e sospetta in faccia al |K)polo, 
che doveva necessariamente vedere con mag- 
giore inquietudine alla testa del governo un 
prìncipe, che accettava oggi la porzione del 
potere, che ieri dichiarava non essergli sufli- 
ciente, come un giuocatore rovinato che ama 
piuttosto di giuocare a un ])iccolo giuoco, che 
abbandonare il suo tavoliere . 

Terminata in tal guisa Ibpera della costi- 
tuzione, Fassemblea costituente si se|^arò con* 
forme la decisione presa nella sala della palla 
a corda a Versailles. Questo edifizio fondato 
per Feternità tardò poco a minacciare rovina • 
Poche assemblee politiche per altro hanuo riu- 
niti insieme tanti talenti diversi. Per verità le 
discussioni furono spesso aspre e tempestose, 
le argomentazioni violeate e minaccevoli, le 
risoluzioni brusche e inconsiderate; ma biso» 
glia accusarne ia vivacità naturale dei Francesi, 
la successione ra{)ida e continua degli avveni- 
menti, che assediavano Tasaemblea, e la forza 
di una rivoluzione che ogni giorno cresceva, e 
che spingeva agli eccessi di ogni sorte : dall al- 
tra parte la libertà delle opinioai fu rispettata. 
Noa si vede, che alcun luciiibrodeirasscmblea 



56 VITA DI HAPOLBOIIB BOOM&PABTE 

oofitituente ae sia stato escluso per aver soste^ 
nato nn seotimaito ooatrarìo* a qaello della 

maggiorità ; esempio funesto troppo spesso dato 
dai loro successori. S' iagaaoaroao soprattutto 
volendo ùr troppo , e far tatto ia una volta . 
Obliarono i riguardi reciproci die si dovevano, 
non aspeitarouo mai di farsi persuadere, e per- 
sisterono ostinatamente nelle loro opinioni per- 
sonali. Era un combattimento a sangue fra uo- 
mini, i quali se avessero avuto maggiore im- 
pero sopra se stessi, e discussi più freddamen- 
te gli interessi del paese, avrebbero senza dub- 
bio sagrilicaia qualclie parie delle loro teorie , 
e delle loro astrazioni rigorose alla necessità di 
allontanare un male reale, o di operare un ben 
positivo. Gli errori dei deputati furono dun- 
que quelli di tutte le opinioni estreme: aveva- 
no sentito il peso delle catene feudali , ed essi 
abolirono il corpo iutiero della nobilià; il so- 
vrano era stato tropiK) potente perchè i sudditi 
potessero essere liberi , ed essi lo incatenarono 
come uno schiavo ai piedi dell'autorità legisla- 
tiva. L edilizio della libertà cadde, perchè il 
potere esecutivo, che avrebbe potuto sostener- 
lo, uou fu investito della forza necessaria. Non 
è per questo la Francia meno debitrice a que- 
sti uomini dei primi fonda meati della sua li- 
. Ijerià civile. Essi accesero un fuoco, clie non 
poterono poi moderare. Qaelli che godono oggi 
dei benefizi del suo dolce calore devono per- 
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donare ai suoi compatrioiti usciti <j[aalche volta 
fuori di strada , poiché hanno loro scoperto que- 
sto tesoro iuestimabile; perdono tanto più giu- 
sto in quanto che un numero grande di essi 
perirono nell' incendio da loro temerariamente 
provocalo. L'assemblea costituente fece ancora 
di più, poichò si sforzò di guarire le ferite del- 
la naabne con un atto d'amnistia generale, che 
salvava a un tempo stesso e i giacobini del cam- 
po di Marte^ e i disgraziati realisti di Varea- 
nes. Fu questo uno dei suoi ultimi decreti, e 
sicuraniente uno dei più saggi . Ah , perchè non 
poteva essa renderlo obbligatorio per ravveoire! 

Il suo addio al potere fu ben lontano dal- 
Tessere profetico. Dichiarò che la rivoluzione 
era finita, e non laceva che principiare^ che la 
costituzione era ultimata, ed invece ondeggia- 
va incerta come il sogno dell'alba* ^ 
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jissemUea legislativa, — Costituzionali, — Girondini 
o Brisottini, — Giacobini. — Progetti , e sentimenti 
delle nazioni straniere. — L' Inghilterra, — F edutc 
dei Toiysp e dei Wighs , Aìuicarsi Klootz» — 
L'Austria* — La Prussia, — La Russia* — La 
Slesia, — SmigmMione dei principi francesi e dei 
daro»^ la eansti regia din^ena §empre pià impo^ 
polare. — Motte deit imperatore Leopoido, a saoi 
effetti. La Emda dichiara la guerra. — * Feduto 
ed interetti dei diffidenti partiti in Eraneia a quc 
st' epoca, — Decreto contro Monsieur. — Luigi inter» 
pone il suo veto, — Decreto contro i preti, che ricu- 
sano di prestare il giuramento costituzionale . — Lui- 
gi interpone ancora il suo veto. — Conseguenze di 
questo rifiuto, — Caduta del signor de Lessar l, -~ 
Nuovi ministri scoiti fia i Brisottini. ^ Tatti ipar* 
li aHa gaerra. 



Oonvocata sotto il titoli di Stati-Generali V a»- 

semblea costituente , rovesciando tutta la legis- 
lazione della Francia , aveva almeno conservalo 
il nome e l'ombra del potere monarchico • L'as- 
semblea legislativa che le successe, parve che 
vedesse distruggere finanche quell'ombra di 
realismo circondata d^li attributi della repub- 
blica. 

La compodeione di questa seoooda ca- 
mera era molto pià della prima sfavorevole 
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alla causa regia. Per disgrazia della Francia e 
sua , r assemblea costiluente aveva fiitti due 
decreti cosi funesti agF interessi politici di que- 
sti membri, quanto la famosa ordinanza del 
lungo parlameoto sopra il selfnlenying (anr 
negazione personale) fu funesta ai Presbite- 
riani (i). li primo di questi decreti proibiva 
ai membri d^l' assemblea rdUgibilità per la le^ 
gislatura seguente . Giusta la prescrizione del 
secondo , essi non potevano esercitare le fun- 
sioiii di ministri del re, che daé anni dopo lo 
scioglimento della camera. Questa esclusione 
fu pronunziata conformemente a quel princi* 
pio assurdo d'eguagliansBa, primo motore della 
rivoluzione , e che tendeva a distruggere fino 
l'aristocrazia naturale del talento: » Dove sono 
^uei membri distinti j dei quali parla l'orato^ 
re? disse un deputato giacobino imbevuto ve- 
ramente di questa ^uaglianza immaginaria. 
L'assemUea non ha membri più distinti degli 
altri per talenti e per sapere, come per nascita 
e per dignità. Moi siamo umi eguali »; tmer^ 
zione sicuramente strana , e lusinghiera senza 
dubbio per una gran parte dell' assemblea . Di- 
sgraziatamente non e in potere d' un decreto 
legislativo di mettere la. ragione a un pazzo, e 

( i) Ved. Visiona d' IngbUierra di Hume , o quella del dottor 
tiiD^td , regno di Carlo I, «imo t6^. Fu Cromwell, che fece b 
iMBone di quell'atto, hk San» dal miàB ugni membro delle dae 
camere legwUtife dateli eiMre esclniQ da ogni impiego eifile • 
militare . 
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di dare la scienza a un iguorante: poteva al 
più impedire, che fossero chiamati al servizio 
dello Stalo alcuni uomini abili e saggi . Il re 
ed il popolo furono necessariamente obbligali 
di porre la loro conlidenza in uomini non av- 
vezzi agli affari; gli alti dei quali potevano 
partecipare di quella temerità che è compagna 
ordinaria delF inesperienza . L'assemblea cosi i- 
luente composta dei più scelti talenti della 
Francia non poteva essere rimpiazzata che da 
una a lei inferiore su questo rapporto . Non 
ostante T assemblea legislativa ebbe molti uo- 
mini d'un abilità poco comune, ed alcuni di 
una energia notabile di carattere. Un colpo 
d'occhio su i partiti , che la dividevano, dimo- 
stra di qual debole peso la corona fosse allora 
nella bilancia politica. 

f /I realisti a vero dire non formavano più 
un parlilo. Gli uomini dedicati all'antica mo- 
narchia si erano quasi tulli esiliali da se mede- 
simi. Non vi restavano che i realisti più mo- 
derati e più ragionevoli , che volevano stabilire 
una costituzione liberale sulla base di una vera 
monarchia, assai forte per proteggere le leggi 
contro la licenza, ma sottoposta essa medesima 
all'impero della legge. Il cavalleresco difenso- 
re della nobiltà Gazales, l'eloquente avvocato 
della Chiesa Maury , due uomini , che avevano 
sostenute tante lotte onorevoli, benché vane, 
contro le invasioni della rivoluzione, erano ri- 
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iloui al silenzio o alla fuga, 1 deboli avanzi del 
loro partilo eraao passali nelle file dei cosiitu- 
zionali , che volevano la monarchia in quanto 
che faceva parie del loro sistema favorito, e 
non più* La I ayetie era sempre alla loro testa , 
Erano sotto la slessa bandiera Dnport, Barna* 
ve e Lamelh. Questi ultimi si erano da lungo 
tempo sforzati di marciare di fronte cogl' im- 
petuosi pro})agaiort della rivoluzione per far 
loro resistenza; ma sorpassati nel cammino dai 
campioni più arditi della causa popolare si era- 
no riuniti a quelli, i quali sostenevano che la 
costituzione racchiudeva tutti gli elementi della 
libertà con lutti i principj di una buona ammi- 
nistrazione desiderevole, e che escludeva vlr* 
tualmente pr T avvenire ogni altra misura ri* 
voluzionaria. 

Questi ammiratori della costituzione ave- * 
vano a fronte due parlili formidabili ineguali 
in numero y in forza e in influenza. Uno pre- 
tendeva che la caduta della monarchia potesse 
sola mettere un termine alla rivoluzione^ T al- 
tro portava ancora piii lungi le idee d'innova- 
zione : voleva fondare sopra gli avanzi dell'or- 
dine civile, un governo di terrore e di violen- 
za diretto da demagoghi , che ardivano formare 
questi abbominevoli progetti. Questi due partiti 
esistevano nell' assemblea costituente, e noi li 
abbiamo notati; ma nell'assemblea legislativa 
presero un carattere più deciso^ e sembrarono 



Digitized by Coogle 



62 VITA DI NAPOLEONE BUONAPARTE 

riunirsi per lo scopo comune, che era Talx)- 
liziooe della mouarchia, sapendo bene per al- 
tro che non sarebbero pià stati d'accordo su 
ciò che doveva farsi dopo la vittoria. Come lux 
detto Shakespeare 9 erano determinati 

To lay tlusAngiers es^en vs^ithe tre ground 
Then after j^ghit vs^hoshould beking of it . 

A rovesciare Angers da capo a fondo, salvo a 

battersi in seguito per sapere chi ne sarebbe il re. 

La prima di queste fazioni prese la deno- 
minazione la più comune della Gironda , dir 
parlimento che somministrò molti membri alla 
Convenzione. Il dotto Condoroet era in questo 
partito, che si chiamava spesso anche col nome 
di Brissot^ uno dei principali suoi capi. 1 suoi 
membri più distinti erano alcuni avvocati della 
Francia meridionale, ai quali le lodi recipro- 
che e le frequenze abituali avevano data una 
forte dose di quell'amor proprio ^ che sovente 
si ha luogo di notare nelle picooie riunioni di 
provincia, che hanno qualche scopo politico ^ 
o letterario. Moki di essi avevan dell' eloquen* 
za; la maggior parte un gran fondo d'entusia- 
smo, che la loro educazione classica e le adu- 
lazioni, che gli uni agli altri si prodigavano a 
vicenda, avevano convertito in uno zelo arden- 
te di repubblicanismo. Erano certamente am- 
biziosi, ma non pare che questa ambizione 
avesse un motivo vergognoso o d'intei*esse. I 
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loro |ìrogetli benché chimerici ei:aao spesso 
onorevoli, e marciavailo con coraggio verso lo 
scopo di fondare una repubblica nella Francia 
in mezzo a tutti i disordini dei quali era il tea- 
tro. Ma per vergogna delle loro pretensioni alle 
rigide virtù dei repubblicani i Girondini vole* 
vano £ir servire al compimento dei loro progetti 
visionari iquelli infiiini giacobini, ai quali si era- 
no associali, e dei quali essi dovevano ben pre- 
sto cader vittima j e si proponevano d'impie- 
gare la violenza, eia insurrezione soltanto fin- 
ché la repubblica fosse stabiliu, cioè secondo 
la eqpressione del poeu satirico, (i) 

For letting redine loose and murther 
To rage just so far and no /urtlwrf 
j4nd setting ali tlie land on fire 
To barn a scantling^ but no higìter. 

Di scatenare la rapina e la strage per esercitare 
la loro rabbia fino al punto a loro conveniente , 
e non più lungi ; di mettere tutto il paese a f uo- 
co , e di lasciarlo bruciare finché aard)be biso- 
gno, ma non più. 

I giacobini componevano la seconda fazio- 
ne. Essi erano nniti ai Brissottioi, ma ^n de- 
terminati di commettere gli ultimi eccessi, co- 
])rendosi sempre dei mantello repubblicano. 
Robespierre affittando una vita frugàie e auste- 
ra conservava il titolo di incorruttibile che la 

(0 Btttkr. 

I 
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moltitudine gli aveva dato, e poteva passare 
per il capo dei giacobini, supponendo che i 
giacobini avessero un capo, e se piuttosto non 
erano come i lupi che regolano i loro urli su 
cpielli del lupo che urla più forte. Dopo Robe- 
spierre veniva Danton, inesorabile quanto esso 
ma meno prudente , perchè amava V oro e il pia- 
cere, quanto il potere ed il sangue (i). Marat 
che parlava di stragi con egual compiacenza che 
i soldati parloDO delle battaglie; il dispregie- 
volc CoUot-d' Herbois cattivo istrione, T ex-cap- 
puccino Chabol, e molti altri uomini immo- 
rali , che supplivano alla mediocrità dei loro ta- 
lenti coir impudenza e la sfrontatezza, forma- 
vano l'avanguardia di questo abbomiuevole par- 
tito, i furori del quale avevano provocato, e 
parimente disonorato il principio della rivolu- 
zione. È qui cosa inutile rammentare i nomi 
d'un Sanierre, di un Hebert che sorpassarono 
in viltà e in crudeltà gli altri agenti subalterni . 
Tale era la fazione che veniva in soccorso dei 
Brissotlini per rovesciare FediGzio monarchi- 
co, contando per altro in segreto di appropriar- 
sene esclusivamente gli avanzi. 

Le forze di questi tre partiti erano diffe- 
renti come i loro principj. Quella di La Fayet- 
te, come di già abbiamo notato, era nella classe 
dei commercianti e degli altri proprietari, che 

(i) Robespierre e DantOD non facevano parte deiras^cmblea 
legislativa . 
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avevaoo pre^ le armi per loro propria difesa^ 
e per k oontervaziooe della pubblica tranquil- 
lità. Questi individui formavano la porzione 
la più sicura della guardia nazionale, e si mo- 
«invano generalmenle aflGezionati al loro co- 
mandante, benché la sua autorità fosse qual- 
che volta da loro non riconosciuta , e cbesem- 
braaae divenire ogni giorno più incerta . I rea- 
listi avrebbero potuto aggiungere qualche forza 
al partito costituzionale riunendosi a lui, ma 
La Fayette non possedeva talmente la conG- 
denza dei pretesi amici della libertà da poter 
reclamare senza inconvenienti T appoggio di 
quelli che ne erano sdmati i nemici • La sua sola 
ri p Li L azione militare lo manteneva in possesso 
di un influenza, che malgrado tutto comincia- 
va a •diminuire • 

I Girondini avevano a favor loro gli amici 
di una hbertà e di un'eguaglianza geometrica j 
giovani entusiasti che vedevano nel giardino 
del palazzo reale il foro dell' antica Roma, sem- 
pre pronti ad abbracciare una dottrina rive- 
siiu delle grazie di.ìioa perorazione doquea*- 
te, o presentata sotto la forma piccante del- 
l' apoftegma. I Brissottini esercitavano' qualche 
influenza nei dipartimenti meridionali che. li 
avevano inviati a Parigi, c la supponevano 
molto maggiore di quello che era in sostanza» 
Assicuravano che la &ce della libertà brillava 
nei dipartimenti di una luce più pura che nella 
Tom. IL 9 
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capitale medesima , e che se questa libertà fosse 
bandita -da Parigi trovereU)e lin asilo ia una 
nuova repubblica dall'altra parte delia Loira. 
Questi sogni politici qoq sfuggirono ai giacobi- 
ni, che anzi al contrario li raccolsero premu- 
rosamente per servire di base alle violenze che 
meditavano, e ne fecero ben presto un fascicolo 
di accuse contro i Brissottini, che accasarono 
come tjuelli che volessero dividere la Francia 
in più piccole repubbliche federative, alla si- 
militudine dell* Olanda e della Svizzera . 

I Brissottini si riunivano nella sala della 
Sig.* Roland, moglie di uno dei loro partigiani , 
uomo mediocre prodotto stilla scena del mondo 
dalla bellezza, dai talenti, dal coraggio e dalle 
altre qualità della- sua sposa., Questa Signora 
esercitò parimente molta influenza sopra i par- 
latori filosofi, che speravano di rcsj)in^eie le 
jpiccfae coi sillogismi , e governare una nazione 
potènte còn un regolamento accademicai^r/o: 

La forza materiale e terribile dei giaco- 
bini, risedeva nel club di questo nome, club 
più violento ancora dei Cocdellieri, e loro a£> 
figliazioni primitive, che in molti dipartimenti 
dominavano le autorità municipali, obbligate 
loro malgrado a sottometterai alla loro domi- 
nazione fiera e sanguinaria. Il club dei giaco- 
bini aveva cangiato più volte di padrone . 11 
suo carattere principale essendo un ardore sen- 
za misura per la democrazia, rigettò successi- 

\ 
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vameute . tutti quelli che uou manifestavano 
fino alla stravaganza il loro amore della libertà 
è dell' uguaglianza. La parola moderazione era 
così odiosa a questa società, quanto avrebbe^ 
potato esserlo quella di schiavitù, e chianque 
affettava il patriottismo il più violento, e il più 
eccessivo, era certo di supplantare il capo che 
vi era. In tal guisa i Lameth tolsero k. dire- 
zione del club a La Fayette, e Robespierre e 
Marat espulsero i Lameth. Se si riflette alla 
spaventosa ferocità di questi ultimi titolari do- 
vevano certamente mantenersi nella loro su* 
premazia, a meno che non si fosse presen- 
tato il diavolo per disputarla loro personal- 
mente . 

I corifei di questo club , che disponevano 
come spesso abbiamo detto delle passioni della 
plebaglia, potevano con cma parola fare uscire 
un bosco di picche, e con un altra ikr rispien- 
dere mille pugnali. £ssi provocavano audace- 
mente gli atfii i più sanguinari senza dichiarare 
per aliro una guerra franca ed aperta, che 
avrebbe conservato qualche cosa di nobile nella 
sua violenza , ma una guerra alla maniera dei 
ladroni . « Datemi , diceva T atroce Marat , 
quando insegnava la scienza dell' assassinio a 
Barbaronx, datemi dugento Napoletani, un pu- 
gnale nella mano dritta, e un manic9tto nella 
mano sinistra a guisa di scudo, io traverserò 
la Francia alla loio lesta, e completerò la rì- 
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voluzione » . Nello s lesso discorso fece qq cal- 
oob esatto (perchè questo mostro non era senza 
qualche scienza ) per dimostrare come si po- 
tevaa uccidere dugeatosessaotamila uomini in 
un giorno. Tali erano i mezzi) gli agenti e i 
precetti , che i giacobini si preparavano di op-* 
porre nell'assemblea nazionale alla lealtà molle 
dei costituzionali, e quando fiMse stato bisogno, 
alle teorie allambiccate dei Brissottini sulla re- 
pubblica. Ma prima di passare in rivista gli 
affari iniarni della nazione è necessario di get« 
tare on colpo di occhio sulle sue relazioni 
esteme . 

Fin qui la Francia aveva agito sola in 
questa spaventevole tragedia . L* Europa nel 
principio spettatrice sbalordita, pareva che vo- 
lesse adesso prender parte all'azione. Minna 
parte del dritto pubblico è pili soggetta alla 
controversia di quella che preuteude definire 
esattamente il caso, in cui una nazione nel seiH 
so proprio del dritto delle genti ^ può, e deve 
intervenire sugli affari interni di un'altra na- 
zione . Se il fiioco è attaccato alla casa del mio 
vicino , la prudenza e l' umanità non mi auto- 
rizzano, non mi obbligano esse a ofii ire il mio 
soccorso per spegperlo? Se io sento gridare ai 
massacro in casa del medesimo, l'appoggio re- 
clamato dalla legge, la protezione dovuta al- 
r innocente mi scuseranno di aver Ibrzato l'in* 
gresso del domicilio. Soao (Questi i casi estremi 
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e facili a decidersi, e ve ne sodo dei correlativi 
nelle leggi delle nazioni, ma si presentano rare 
volte. Dall'altra parte tra queste circostanze e 
la massima generale, la quale non vuole che 
s'intervenga senza essere chiamati negli inte- 
ressi essenziali degli altri, vi è una quantità 
incognita di casi speciali, che oca è cosa facile 
di risolvere con sodisfazione» 

Questa difficoltà è non ostante poco sen- 
sibile neir istoria delle nazioni. Ogni volta che 
i giureconsulti hanno trovato un nodo gordia- 
no, la spada del sovrano Tha spezzato senza 
complimenti . Ordinariamente si è fatta la de- 
cisione dietro queste questioni pratiche: qual 
vantaggio il partito neutro deve ritrarre dal 
suo intervento? Può egli intervenire e^&cace- 
mente, e nel suo proprio interesse? ISei paesi 
liberi bisogna certamente aver riguardo alla 
pubblica opinione j ma Tuomo è ogni dove lo 
Stesso. U desiderio d'ingrandimento, che im- 
pedisce un monarca de^iota di ascoltare la voce 
della giustizia, è potente egualmente sopra un 
senato, e sopra camere popolari. Le repubbli- 
che e le monarchie temperate hanno attaccata 
r indipendenza dei loro vicini così spesso quan- 
to i principi, che* non avevano altra legge che 
la loro volontà. L'ingiustizia manifesta e dolo- 
rosa della divisione della Polonia dispensa at- 
tualmente da ogni dubbio a questo riguardo, 
e può Jiiòi clic essa è una recognizione diretta 
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del drillo del più forle. Le nazioni vicine alla 
Francia avrebbero avuti dunque pretesti suffi- 
cienti per intervenire nella rìvolazione,8e qnal** 
cuna di esse a quell'epoca avesse uovaio un 
vantaggio per ioterveuirvi. 

Rivale della Franeia , e dietro il ano esem- 
pio, riiighilterra avrebbe potuto mescolarsi 
□egli interessi domestici di questo paese, per 
rifarsi dell*api)oggio che aveva prestato ai sol- 
levati di America; ma oltre che la pubblicilà 
delle discussioni parlamentarie avrebbe forzati 
i più ambiziosi ministri britannici a conservare 
almeno un apparenza di rispetto per i dritti 
degli altri Stati, rioghikerra stessa era mollo 
divisa a proposito della rivolnzione francese. 

Tale non era il caso quando la rivoluzio- 
ne francese non faceva che nascere . Noi credia* 
mo che il primo sviluppo dei lumi della ragio- 
ne, e di una savia libertà in Francia, fosse sa- 
luuto da tutta Y Inghilterra come un bel giorno 
di primavera (i); che vi fossero pochi Inglesi, 
supponendo che ve ne fossero , che non sentis- 
sero il loro cuore agitarsi di gioia alla vista di 
una nazione grande e nobile, che scuoteva i 
suoi ferri, e prendeva l'attitudine, il linguag- 
gio e lo spirito di un popolo libero. Tutti i 
pensieri, tutti gli aguardi si fissarono sopra una 
lotta , che sembrava promettere la rigenerazio- 
ne della Francia. Si sarebbe detto, che scom- 

(i) I gSoraalìt e gli opoicoU dtt qotl tempo da Amo fidt* 
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pariva per sempre queir antica rivalità dei due 
])opoli, che la parità della istitazioni, che una 
porzione eguale di libertà ragionevole introdu- 
ceva r affezione, e la cordialità nelle relazioni 
scambievoli -dei due pàesi, poiché la Francia 
non avrebbe potuto più disprezzare l'Inghil- 
terra, come una nazione di rozzi sediziosi, né 
r Inghilterra disprazzare la Francia come un 
popolo di schiavi. 

Questa simpatia generale non rimase in* 
deboliu dagli avvenimenti della Bastiglia, e 
dalle v iolenze che ne furono la conseguenza . Il 
nome di questa fortezza era divenuto talmente 
impopolare, che si scusarono gli eccessi del pò- 
polo in questa occasione. Era d'altronde cosa 
naturale, che questo popolo, che agiva per la 
prima volta sotto T influenza della libertà , uoa 
si ristringesse allora entro i giusti limiti della 
moderazione. Ma vi son stati sempre in Ingbilr 
terra, e la loro esistenza è una necessità, due 
partiti politici, che non tardarono molto a ve- 
dere di un occhio differente gli aweoimenti di 
cotanta importanza. 

I rivoluzionari di Francia desideravano 
naturalmente l'approvazione del loro maggiori 
nell'indipendenza, a i dub della Grau Bcett»- 
^na che si chiamavano gli ammiratori partico- 
lari e i propagatori della libertà si crederono 
obbli^ti di applaudire ai cambiamenti , che si 
opera vauo presso la nazione vicina. Ri&ullòda 
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ciò una corrispondenza attiva fra queste afiso- 
cìazioni della Gran-Bmtagiui, protettrici bene* 
vdle della causa popolare, e i rivoluzionari 
francesi, che cercavano parimente il trionfo di 
questa causa nelle loro teorìe /e nelle loro asira- 
zioni filosofiche. Accolse con molta distinzione 
lassemblea nazionale i deputati di queste socie- 
tà iocaricatt di tributarle le ,loro felicitazioni 
le politezze scambievoli , che ebbero luogo in 
questa circostanza ispirarono un'ammirazione 
eccessiva per il sistema francese agi' individui, 
i quali si vedevano in un tratto gli interme- 
diarti fra una grande nazione , e un piccolo 
numero di club. Questi ultimi furono insea- 
sibilmente condotti a stabilire uu disgustoso 
parallelo fra il tempio della Libertà firancese, 
costruito secondo loro sopra i migliori, princi- 
pj di simmetria, e di regolarità, e il tempio, in 
cui la Dea riceveva da lungo tempo gli omaggi 
deir Inghilterra. Da questa comparazione ri- 
sultò, che Tedifiziò inglese parve loro un mo» 
numento eretto nei secoli di barbarie, sfigura* 
to da ornati, e da emblemi gotki, tralasciati 
con molto giudizio dagli architetti moderni. 
Ma questi savi poliiici non videro ciò che era 
necessario a veder8Ì,.cioè, che le colonne maa- 
sicce, che sembravano a prima vista nuocere 
all'eleganza dell'edifizio potevano esservi state 
collocate per renderlo più solido, e che il mo- 
numento venerabile in fatti era costruito in 
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miniera da sfidare i secoli, mentre che quello 
di Francia costrnito con tàvole ricoperte di ano 

stucco fragile, come quei palchi pomposi ioal- 
zati per le feste rivcduzionarìe, non poteva e»* 
sere die Toggetto di nna ammirazione efiraera. 

In Inghilterra^ Feotusiasmo di un parlilo 
è sicuro di trovare lin contrappeso nella censu* 
ra dell'altro, lo che necessariamente li conduce 
a una prova immediata delle loro forze . Il par- 
tito popolare è sempre il più rumoroso, il |)iù at- 
tivo,eil più imponente fra i dne.' Essoè formida<« 
bile e per la massa de' talenti (perchè gli uomini 
che cercano di brillare sono ordinariamente ami-* 
ci delle innovazioni) e per la nnanimità vigorosa 
che mette a impiegarli . Può esistere certamente, 
ed esiste sempre , una gran divergenza di vedute 
fra i capi relativamente alla estensione che vo* 
gliono dare alla riforma, ma sono tutti d'accor- 
do per intraprenderla. L'opposizione d'aitron- 
de, poiché cosi è chiamata, ha sempre contati 
nelle sue file molti membri dell'alta arislocraiiia 
del paese. I loro nomi nobilitano il panilo, e 
la loro grande ricchezza è una garanzia, che 
sapranno nel loro interesse personale rispin- 
gere ogni innovazione violenta e incoosidera* 
ta , I Whigs hanno inoltre molti mezzi d' in- 
fluenza sulle riunioni composte delle classi se- 
condarie che amano, e che devono amare il 
nome di libertà^ poiché é il sob privilegio, che 
possa consolarle della mediocrità della lorofor* t 

Tom.JL io 
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luna, e dell* iaferiorità della lorocoadizione. I 
Whigs si servono ordinariamente di questi 
mezzi d'influenza con profitto, e sempre con 
accortezza, e con perseveranza. 

Il contrappeso di questo corpo potente, e 
attivo si trova generalmente neiralte classi della 
società, cioè nella nobiltà, nella Gentilomine- 
ria , nel clero della chiesa anglicana , neir alta 
Curia , e nei più ricchi negozianti , e proprie- 
tari. Questo corpo rassomiglia al ^a/i dell'Im- 
pero Germanico, forza spaventevole, ma lenta 
e meticulosa nella sua azione, che interviene 
raramente in una maniera efilcace, se qualche 
pencolo improvviso nonsopraggiungcin qualche 
modo ad obbligarla. Ogni Inglese bastantemen- 
te istruito per formarsi una opinione si decide 
a favore dell'uno, o dell'altro di questi due 
grandi parliti nazionali ; ben persuaso d'altron- 
de, che lo scopo comune è di equilibrare il pe- 
so della nave dello stato, e non di sommerger- , 
laje che diverrebbe traditore verso il suo pae- 
se, restando attaccato a quel partito, che si ap- 
piglierebbe agli estremi . 

Da questa grande divisione nazionale re- 
sulta, che gli avvocati del popolo accolgono vi- 
vamente le teorie nuove e provocano con ardo- 
re i mezzi di miglioramento . Per mezzo di tali 
misure gli uomini di talento acquistano una 
influenza, e la parte popolare della costituzio- 
ne si conserva nella sua integrità. I loro av- 
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Vèrsali non sono meno ntiU, opponendo a ogni 
tentativo di innovazione ^ la lentezza delle for- 
malità, i dubbi dellesperienza, i pregiudizi dei 
lango e della ricchezza, gli obietti legali , e tut- 
to il peso delle antiche abitadini. In tal modo 
tulle le misure di una tendenza equivoca si trO' 
vano esaminate severamente al parlamento; se 
finiscono per essere adottate è segno che l'opi- 
nione pubblica ila bastantemente dimostrato, 
che le desiderava , che lo spirìtp del pojpolo è 
già preparato per la discussione , e che possono 
entrare nel nostro sistema politico, senza pro- 
durre r effetto di una novità bruscamente intro- 
dotta. Senza i Whigs la nostra costituzione ca- 
derebbe pezzo per pezzo per mancanza di ri- 
parazione; senza i Torys si spezzerebbe in uu 
conflitto di esperienze temerarie. 

Per elFeiio di una conseguenza naturale i 
nostri Whigs vedevano con piacere il progresso 
delle nuove dottrine di Francia , mentre che i 
nostri Torys vi trovavano un soggetto d'inquie- 
tudine . Ma questi ultimi acquistarono ia uu 
tratto un ausiliario potente nelh persona di 
Edmondo Burke, le cui celebri riflessioni sul- 
la rivoluzione francese produssero sullo spirito 
pubblico maggior effetto di qualunque altra 
produzione di quel tempo. Vi era per altro 
una tal quale esagerazione nel carattere, e nel- 
l'eloquenza di questo grand'uomo. Leggendo 
adesso la sua famosa opera, bisogna coave- 
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aìre che avrebbe potuto addolcire i colori coi 
quali dipinge le stravaganze rivolnzionarie, per 

riguardo alla siluazionc particolare di un paese 
luogo tempo curvato sotto il potere assoluto, 
e getuio in un tratto in mezzo di una libertà 
senza limiti. Sotto un altro rapporto non vi fu 
profeta che leggesse nell'avvenire con un oc« 
chic più péneCrante; indovinò i disunì dei di- 
versi partiti che si successero durante la rivo- 
luzione, previdde la repubblica nella costitu- 
zione, Fanarchia sotto' la repubblica, il dispoti- 
smo militare dopo ranarchia, e per ultimo re- 
sultato, quello che doveva trovare il maggior 
numero di increduli, profetizzò il ristabilimen- 
to lardo, ma assicuralo della monarchia legitti- 
ma. Anche di più, nel momento in cui lassem-* 
blea costituente pareva cbe si limitasse a rinni. 
re Avignone, e il contado venusino ai territo- 
rio fraucese, Biirke smascherò il progetto di 
estendere 1* influenza della Francia per mezzo 
delle nuove teorie polliiclie, e sotto il pieiesio 
di propagare i principi di libertà, il disegno di at- 
tiiccare a forza aperta gli Stati, i sudditi dei 
quali fossero stati già sedoiii colle nuove dot- 
trine . 

L'opera di Bnrke, sollevò contro la riv<r 

luzione francese migliaia di nemici fra quelli 
che l'avevano in principio veduta favorevol- 
mente , o almeno con indifferenza. Molti mem- 
bri distinti della opposizione ai misero dal par- 
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tito (li Burke nelle file del ministero che vede- 
va eoo piaoerey che un nomo conosciuio per il 

suo zelo nella causa degli Americani, si dichia- 
rasse apertameate contro la rivoluzione france* 
B9y e fioeaae valere degli argomenti , che forse 
sarebbero sembrati sospetti nella bocca di un ^ 
ministro. 

Frattanto k diaapprovaauoae assoluta , di 

cui l'autore colpì ogni tentativo di riforme 
politiche, quando esso stesso le aveva così 
spesso reclamate ardentemente, io fece accu- 
sare d*ÌQconsegnenza dai suoi antichi amici, 
un gran numero dei quali, e Fox partico- 
larmente, si erano dichiarati partigiaiu della 
rìvolnzione francese , senza pretendere non o- 
staote di giustificarne gli eccessi . Questa ri- 
voluzione trovò molti pià apologisti, ancora 
fìiorì del Parlamento; perchè F Inghilterra 
come la i rancia aveva dei talenti, che erauo 
sepolti nella oscurità, degli entusiasti, che si 
sdegnavano di restare inattivi , degli ambiziosi 
che aspiravano agli onori, delle passioni arden- 
ti che speravano trovare in un nuovo ordine di 
cose, dei mezzi più facili di sodis&rle. In In- 
ghilterra siccome altrove , benché con meno ar- 
dore, forse le classi di me^ sorridevano alla 
speranza di vedere accresciuta la loro impor- 
tanza. La licenza piaceva alla plebaglia di Lon- 
dra, e delle altre città d'Inghilterra, non meno 
che ai sanculotti di Francia. Di qui quella di-* 
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visiooe del paese degli aristocratici e democra-* 
ìicìy quegli odj politici delie fiimiglie, quelle 
rotture fra degli amici che si erano amati tatta 
la vita. Lia metà degli Inglesi volgeva sopra i 
. loro compatriotti quello sguardo torto e severo 
di guardiano che cerca di tenere in dovere dei 
pazzi furiosi, e questi vibravano su gli altri un 
colpo d'occhio terribile, simile a quello d'un 
pazzo delirante, che cospira la perdita dei suoi 
custodi . 

A contare da questa epoca, gli avvenimenti 
della rivoluzione francese erano in Inghilter- 
ra come una opera drammatica rappresentata 
d'avanti due £izioni rivali che fischiavano, o 
applaudivano non solo per spirito di partito che 
collo scopo di una critica reale, e che minac- 
ciavano ogni momento di decidere la questio- 
ne colla forza. 

Mentre che la nazione era in tal guisa di- 
visa relativamente alla politica francese, V In- 
ghilterra e la Francia conservavano fra esse le 
regole ordinarie deli' amicizia , e pareva che 
gì' Inglesi fossero più preparati a battersi gli uni 
cogli altri fra loro, che a dichiarare la guerra 
alla Francia . 

Queste diversità di opinioni che agitava 
r Inghilterra si fecero sentire egualmente negli 
altri stati di Europa . In Germania specialmente 
le classi non privilegiate si mostrafiano favo- 
revoli alla rivoluzione di Francia, perchè era- 
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uo sottoposte alla istessa forma di governo, da 
cai la rivolaziooie aveva affrancato il terzo «tato 
di qaestp ultimo paese. Qui i loro voti erano 
non solamente inaoceoti e legittimi, raadegui 
ancora di elogio. Emanciparsi dalla seruritù, ri* 
<^rcare la libertà è cosa cod naturale all' uomo, 
quanto fuggire un'aria impestata per trovare 
una atmosfera pura e salubre . 

Disgraziatamente a questi desider j cosi lo- 
devoli, altri se ne univano più difiicili a giu- 
stificarsi. 

La rivoluzione aveva dichiarau la guerra 

ai castelli, la pace alle capanne; essa additava 
gli uomini privilegiati di tutti i paesi, come i 
ttraAoi e gli oppressori oaturali del povero, che 
per mezzo di migliaia di declamatori da lei 
agitati eccitava a rovesciare i troni e gli altari, 
a non riconoscere un Diò in Cielo^ re sulla 
terra, e a scuotere a esempio della Francia ri- 
generata i ierri della schiavitù, e il giogo deUa 
superstizione. Le dottrine che chiamavano' tutte 

le uazioni di Europa a seguitare la Francia 
nella sua carriera democratica, non erano sola- 
mente proclainaté nei club dei Giacobini, che 
esercitavano un influenza terribile suU' assem- 
blea^ ma furono altamente riconosciute da que-. 
sto corpo medesimo in una occasiòiie partico- 
lare; scena che sarebbe stata la più ridicola 
che potesse rappresentarsi seriamente iu pre- 
senza di legislatori di una grande nazione , 
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senza lo spaveotevole resultato^ che faceva tra^ 

Si trovava a Parigi un esiliato Prassiano 

nel cui cervello , formato a questo effetto della 
natura, i progressi sempre crescenti della rivo- 
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demeaza , che ordinariamente si osservano nei 
pazzi ali* approssimarsi del plenilunio. Disgu- 
stato costui del suo nome di battesimo aveva 
adottato quello del filosofo Scita unendolo al 
suo nome di &miglia tedesca, e dicbiarandosi 
in ul maniera Anacarsi Klootz oratore del gè- 
nere umano. 

Non era possibile, che ^esta dichiarazio- 
ne non fosse ben presto seguiuta da qualche 
grande azione stravagante. Il nuovo Anacarsi 
organizzò dunque un cort^gio destinato a rap* 
presentare i delegati di tutte le nazioni alb 
festa della federazione il i4 luglio 1 790, gior- 
no in cui la Francia si proponeva di celebrare 
l'anniversario delia rivoluzione. L'oratore del 
geneie umano aveva facilmente messi insieme 
a Parigi alcuni vagabondi stranieri ; ma sicco* 
me non erano comuni i Caldei , grUlinesi e i 
Siberiani, i rappresentanti di questi popoli lon- 
tani furono presi dalla plebe di Parigi , e pa- 
gati a dodici franchi il giorno. Ci dispiace in- 
finitamente di non poter dire se il personaggio 
di cui si credette vantare la dignità qualifican- 
dolo « Inglese a la Milton » èra vieramente di 
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nazione Inglese, o di fabbrica parigina, in que^ 
sto ulUcQO caso doveva essere certaiueote cosa 
curiosa a vederlo. 

Avendo dunque equipaggiati costoro a 
apese degli scarti di qualche guardaroba di tea- 
tro, Anacarsi Klootz li condusse processionai- 
niente alla barra dell' assemblea costituente, e 
li presentò come i delegati delie quattro parli 
del mondo , richiamati a sentire tutto il peso 
della loro schiavitù da venticinque milioni di 
uomini liberi) che però domandavano che fosse 
riconosciuta la sovranità del popolo, e annien- 
tati gli oppressori in tutto il mondo, come era- 
no stali annientati in Francia. 

Questa scena era semplicemente un* azio- 
ne da pazzo, e se l'assemblea avesse mandato 
Aoacarsi allo spedale dei pazzi, e i suoi com- 
pagni a Bicétre , questa fiirsa ridicola sarebbe 
finita come doveva finire. Mail presidente signor 
de Meuou, (lo stesso crediam noi che si fece 
Turco in Egitto) (i) applaudi allo zelo del- 
V oratore , e ricevè in nome dell* assemblea 
r omaggio di questi quattro grotteschi rappre- 
sentanti le quattro parti del mondo. Percbè 
nulla mancasse a questa buffonata, Alessandro 
Lameih propose , che fossero immediatamente 
tolte dai piedi delia statua di Luigi XIV le 
immagini delle nazioni conquistate incatenate , 
perchè questi augiuti pellegrini non £>s5ero 

<i)Bpoi Go««nMtoN« AratidrattdilftGiMiMiniTQMHMi. 
Tom. IL 11 
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indigaati di vederle nel paese della Libertà • 

Si operò subito in conseguenza, e la distruzio- 
ne cU questi emblemi fu riguardata come una 
testimonianza dell'appoggio che la Francia era 
pronta a offrire a ogni nazione che volesse imi- 
tarla nelle vedute rivoluzionarie • Questa com- 
media per se stessa ridicola divenne seria quan- 
do si esaminarono con attenzione le conseguenze 
probabili . I governi degli Slati vicini restarono 
persuasi, che la Francia voleva rivoluzionare 
r Europa, e portare il suo sistema di libertà e 
di eguaglianza in tutte le nazioni civilizzate 
del gloÌx>: promesse lusinghevoli, che £icevano 
travedere al popolo T affrancamento da esclu- 
sive dure e ingiuste, e T abolizione di odiosi 
privilegi ; affrancaménto che non si offriva con 
riserva, e in ragione della capacità del popolo 
per profittarne, ma che soprattutto gli attribui- 
va il comando e la sovraiiità, col privilegio di 
vendicarsi sopra quelli che lo avevano tenuto 
si lungo tempo in schiavitù. Queste speranze 
dovevano essere fiicilmente accolte da tutti quet 
li ai quali si presentavano, in qualunque paese 
si £2sse*.Ma nel tempo istesso, e nella medesi- 
ma proporzione si fordCcavano presso gli altri 
governi i timori naturalmente svegliati da que- 
ste dottrine, che sembrava che la Francia fosse 
pronta a sostenere colle armi • 

Per verità l'assemblea aveva formalmente 
disapprovato il progetto antifiksofico di stende- 
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re il térrhorio francese per mmo delle <soiì- 
qaiste, ma questa disapprovazione era ia con- 
trae! iziooe oelU rìimioDe reoeale di Avìgoone 
e del contado vennsino. II principio che serviva 
di base a cpiesta rinnione poteva d'altronde es« 
sere invocato tutte le volte che si credeva ne- 
cessario. 

Era insorta una questione fra gli aristocra- 
tici, e i democratici della città é del territorio 
che sopra: si era sparso del sangue; una parte 
degli abitanti domandavano di diventar citta- 
dini della Francia rigenerata. Sarebbe elb cosa 
degna dei protettori della libertà, dicevano t 
deputati democratici y di rigettare questo popo- 
lo disgraziato che aspira al benefizio dell'indi- 
pendenza che è nostra opera? Avignone e il 
contado venusino furono dunque reputati di 
buono acquisto, e riuniti alla Francia^ come 
furono riuniti in segiutoda Napoleone gli sparsi 
avanzi di Carlo Magno. La prescienza di Burke 
gli fece facilmente conoscere in questi piccoli 
acquisti snrrettizi il piano gigantesco della 
Francia, che a poco a poco seppe in appresso 
circondarsi dei popoli sommessi che clidamava 
suoi alleati, e suoi ausiliari, mai che non erano 
in sostanza che i suoi sudditi ipiù obbedienti , 
e i governi dei quali, all'esempio della grande 
nazione , passarono dallo stato monarchico allo 
stato popolare. 

I Principi assoluti avevano dunque il pià 
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. grande interesse a comprimere, se era possibile i 

la rivoluzione francese, e a estinguere ua'ia- 
cendio che minacciava tutti i paesi circonvici- 
ni. Ciò malgrado si esitò lungamente prima di 
intraprendere cosa alcuna con questa idea . L'Au- 
stria ckei nuovi avvenimenti toccavano più da 
vicino io ragione dei suoi particolari legami di 
sangue colla casa di Francia, non si decise che 
tardi a qualche dimostrazione ostile. L'Impe- 
ratore Giuseppe aveva avuto abbastanza dei 
torbidi nei Paesi-Bassi provocati da lui stesso 
senza azzardarsi ancora in una guerra eoa la 
Francia. Quanto al suo successore Leopoldo 
aveva sempre avuta la reputazione di principe 
illunjinato e filosofo • Egli paciticò senza molte 
difficoltà una sollevazione che poco mancò che 
non costasse al suo fratello la perdita della Fian- 
dra, e siccome aveva usato della vittoria eoa 
moderazione, non sembrava probabile che la 
tranquillità del suo governo fosse di nuovo coin- 
promessa. Non ostante sarebbe stata cosa peri- 
colosa esporre la fedeltà dei Fiammioghi rien- 
tra li così di recente nell'ordine alle tentazioni 
che una. guerra con la Francia avrebbe potuto 
produrre; e Leopoldo ben lontano dal cercare 
un motivo di disputa agli autori della rivolu- 
zione, intavolò relazioni amichevoli col governo 
da essi stabilito. Esso continuò il suo ])iano 
fino alla sua morte, senza dubbio per il timo- 
re della salvezza dei suo cognato, come pure 
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per il Tiro desiderio che areya di redere il go- 

verno di Francia stabilito sulla sua base. I raa- 
Cesco che successe parve che adottasse per 
qualche tempo questo sistema pacifico* 

La Prussia giustamente Cera della sua no- 
bile armala, dell'esperienza dei suoi vecchi 
generali, e dell'eredità della gloria militare, 
lasciala dal gran Federigo, mostrava maggior 
volontà dell'Austria di abbracciare la causa che 
principiava a chiamarsi la causa dei re e della 
nobiltà • 11 Monarca austriaco era congiunto 
strettamente all' infelice Luigi XVI; ma Fede- 
rigo Guglielmo credeva potere disprezzare i 
movimenti rivoluzionari, dopo la vittoria che 
facilmente avea ottenuto sulla democrazia olan- 
dese, mentre che la resistenza ostinata dei 
Paesi-Bassi risvegliava neU' Imperatore la paura 
deir insurrezione . 

La Russia si era dichiarata contro la rìvo- 
luzioa francese, ma non prendeva alcuna mi- 
sura efficace per reprimerla. 

11 re di Svezia animato da quello spirito 
d'avventuriere che aveva deciso Gustavo, e 
dopo lui Carlo a lasciare i ghiacci del loro re- 
gno per stendere la loro influenza su i destini 
dell'Europa, mostrava l'ardore il più grande 
di marciare sulle loro orme^ ma lo stato pre- 
cario delle sue finanze rendeva il suo valore 
quasi inutile. 

la tal guisa T inquietezza e T avversione 
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generale sembravano indicare ogni giorno di 

fiìk che la questione dovea essere decisa dalla 
forza delle armi . Si sarebbe detto per altro che 
V £uropa si arretrava da questa prova filiale 
come se avesse preveduta la lunga durata di 
questa lotta terribile , come se avesse anticipata- 
mente calcolato che vi biaognavano milioni di 
vittime per terminarla. 

JMoQ si può porre in dubbio che 1 emigra- 
Kione dei principi francesi e qaella di ana gran 
parte della nobiltà, passo inconsiderato in se 
stesso, perchè toglieva al paese qu^li che erano 
pin interessati alia conservazione della monar* 
chia, non abbia molto affrettato il principio 
dell'ostilità. La presenza di tanti nobili esilia- 
ti y la compassione che le loro disgrazie ispira* 
vano, il racconto esagerato che facevano della 
loro importanza, soprattutto il timore che lo 
spirito rivoluzionario non si estendesse al di 
fuori della Francia , e producesse i medesimi 
effetti presso le altre nazioni, fecero nascere 
nella aristocrazia tedesca il desiderio generale 
di ristabilire nel loro paese, nei loro diritti 
i nobili francesi per mezzo delia forza delle 
armi, affine di annientare un sistema che sem- 
brava dichiarare la guerra a tutti i governi , e 
volere abolire i privilegi, dei quali le classi 
alte erano in possesso. 

La situazioue degli ecclesiastici francesi 
. banditi, e privati dei loro mezzi di esistenza, 
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pei^bè ricusavano di prestare no giuramento 

contrarlo ai loro voti, e alla loro coscienza, 
aggiungeva uno zelo di religione all'interesse 
generale che nasceva dallo spettacolo nuovo 
fino allora in Europa di quelle migliaia di no- 
bili, e di preti forzali ad abbandonare il loro 
paese natio, e a dimandare un asilo agli atra» 
nieri . 

Alcuni piccioli principi dell' impero figu- 
rarono di armare y lagnandosi che si fosse vio- 
lata rapporto a loro la fede pubblica 8])osses8an- 
doli dei diritti individuali dei quali godevano 
nell'Alsazia 9 e nella Lorena ; diritti sazionati 
dal trattato di Vestfalia, ma che P assemblea 
nazionale aveva compresi nelF abolizione gene- 
rale dei privilegi feudali. Dall'altra parte gli 
emigrati si organizzavano a Treviri , e io altri 
luoghi in corpi militari, nei quali giovani no- 
bili della piti alta distinzione servivano come 
soldati semplici. Se il loro numero, e i loro 
mezzi avessero corrisposto al loro spirito, e al 
loro coraggio, avrebbero potuto potentemente 
contribuire a fissare i destini 4ella Franda . Mia 
si abbandonarono troppo alla presunzione del 
loro rango, alla leggerezza naturale ai Francesi , 
e millantarono, che uno stivale di un generale 
austriaco sarebbe bastato per disperdere i'a^ 
semblea i]azioDale(i). Questa inconsiderata spe- 

(1) Si MI per esempio cIm nolU mnifnii trmnavano il 
m piaoalle , per dioMitrart cmI cbt non factvano cbe aat fola 
fMwggMU lino tifai poMa dn loio ciitdli* 
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ranza di vittorie riposava priDcipalmeote mila 

disorgaaizzazione dell' armala francese in con- 
seguenza dell' indisciplina , che vi si era mo- 
strata al principio della rivolnzione* Si lasin- 
gavano inoltre, che questo disordine sarebbe 
giunto al suo colmo stante l' emigrazione di un 
A gran numero di nfiiziali che militavano al- 
lora sotto Io stendardo dei principi. Ma era 
cosa evidente che i gradi militari non restano 
lungamente vacanti presso un popolo insorto, 
e che è cosa certa dì trovare nelle classi infe- 
riori ardore, e talento, quando la diiEcoltà delle 
circostanze promette avanzamento ali* ambi- 
zione . 

Malgrado questa confidenza nell'esito gli 
enugrati non erano in una posizione fiivorevole * 
Nonostante i loro sforzi i princìpi non avevano 
ottenuto dai sovrani stranieri, ne dai loro mi- 
nistri ciò che avevano sperato. Il primo passo 
fatto a loro favore fa la dichiarazione di Pil- 
nitz (ij^ colla quale l'imperatore, e il re di 
Prussia facevano conoscere con grande circoi- 
spezione diplomatica T interesse che prendeva* 
no alla situazione di Luigi XVI, dichiarando 
che se le altre potenze dell' Europa avevano 
gVistessi sentimenti, essi impiegherebbero in* 
sieme con loro i mezzi più efficaci per mettere 
il re di Francia nella più perfetta libertà e in 
•stato di assodare le basi del governo monarchi- 

(i) a3 AgoMo 1791* 
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CO egualmente convenevole ai diruti dei sovra- 
ni e alla felicità della nazione francese. 

Questa mioaccia che uoq doveva portarsi 
ad effetto che nel caso in cui le altre potenze 
fiMseio state del parere dei due sovrani che Fave- 
vano esternato i primi, era attissima a irritare, 
ma non a spaventare una nazione come la Fran- 
cia ^ giacché vi ai vedeva il desiderio di ferire, 
e nello stesso tempo il timore di battere ; quin* 
di invece d' ispirare rispetto mosse il disprezzo 
e Tindignazione. 

In Francia si dipingevano gli emigrati co- 
me individui che volevano fare invadere la loro 
patria dalle armi straniere per riprendere dei 
vani privilegi, e si ricorse alle menzogne per 
rendere ancora più. odiose agli occhi del popolo 
le loro relazioni coi monarchi dell'Enropa per la 
tema , che la severità di questo giudizio non fos- 
se indebolita dall' interesse, che la loro situazio- 
ne avrebbe potuto ispirare, e non si riguardas- 
sero come uomini, che erano nelle sofferenze 
per la causa a cui si erano dedicati, o per lo 
meno impauriti sulla sorte del loro sovrano te- 
nuto in schiavitù. 

Si pubblicarono gli articoli segreti di un 
preteso trattato in cui M onsieur e il conte di 
Artois acconsentivano allo smembramento della 
Francia} che la Lorena cioè, e l'Alsazia sareb- 
bero state restituite all'Austria in compenso 
della sua adesione alla lega conlrorivoluzloua- 
Tom* Ili ' sa 
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ria. Questo trattalo supposto fu in principio 
datato da Pavia, e poi da Pilnitz} e benché sia 
stato momentaneaniente considerato come do* 
cuQiento officiale nella camera dei comuni d' In- 
ghilterra y si conviene generalmente qggi giorno , 
che non ha mai esistito (i). 

Ma la calunuia era troppo bene adattala 
ai pregiudizi di quell'epoca, perchè fosse ac« 
colta generalmente. Ne resultò una indignazio- 
ne violeula coutro gì' invasori interessati , e con- 
tro gli esiliati, che erano accusati di voler piut- 
tosto fiur dividere il loro paese, che sottomet- 
tersi alle riforme cosiiiuziouali che ferivano il 
loro egoismo . 

Fu questa una nuova disgrazia per Lui* 
gi XVI pretendendosi che appoggiasse i)egreta- 
mente gli sforzi dei suoi fratelli presso le corti 
di Europa, e la regina stessa^ à causa della sua 
parentela coli* Imperatore d'Austria, era rap- 
presentata continuamente come una furia che 
ardeva di vendicare la perdita del suo potere 
sopra quesia Francia ribelle, che le ne aveva 
tolto il possesso. Si immaginò l'esistenza di uu 
comitato austriaco come intermediario della 
corrispondenza tra questi personaggi regii, le 

(i) Ved. oel (Ornale jùUigiaeobino due articoli sopra i pre* 
lMi trattoti di Pavia, • di Pilaite. Voi cndiamoclM ^mrti dne ar- 
ticoli siano di Pit 

* Si vede che Sir Walter Scott era in qnel tempo uno dei 
collaboratori di questo giornale, il di Cui titolo indica cniaranieule 
l'idea madre. Anche il sig. Canniog vi scrivala pahmeote, e spesse 
volto in tati. 

/ 
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corti straniere, e i principi emigrati ; anche 
questa era una menzogoa . JMon ostaote era cosa 
probabile, ed andhe natnrale il pensare che 
alcune comuaicazioni avrebbero avuto luogo 
tra Luigi e 1 suoi fratelli. Per vero dire i loro 
progetti di guerra erano poco in armonia col 
caraiiere del re, il quale peraltro poteva spera- 
re qualche vantaggio dai timori che i loro pre- 
parativi dovevano ispirare, come vanamente st 
supponeva (i). In tutti i casi Luigi XVI e Ma- 
ria Antonietta si trovavano in una posizione 
così crudele che si dovrebbe perdonar loro tutti 
i mezzi che avessero messi in opera per sortirne; 
iqa è una cosa di fatto che Luigi, e Leopol* 
do sembrarono avere adottato lo stesso sistema 
di temporizzare . La loro corrispondenza per 
quanto se ne può giudicare dalie lettere di da 
Lessart ministro di Luigi al dipartimento de- 
gli affari esteri , pare che tendesse costantemen- 
te ad un termine medio, cioè a mantenere la 
oostituadone francese come era stata adottata 
dal popolo, e sanzionata dalFasseroblea nazio- 
nale , mentre che i ministri |si sarebbero pre* 
valuri del timore che poteva fiir nascere Tatti- 
tu dine delle potenze per garantire la corona e 
la persona del re da ogni aggressione in avve- 

■ 

(OTale ali* indrtt ir opinione adottaU da Wtn fnlk in. 

tmttioni, c la corrispondenza ai Luigi XVI cogli emigrati . 

Luigi temeva sopra ogni cosa la guerra cifile. Storia delia ri- 
Tolnzione tom. a. pag. a4* 
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nire. L'imperatore non era lontano di proibire 
agli emigrali di riunirsi sul suo territorio a con- 
dizioiie, che queste violenze non si rinnova»* 
sero più ; ma Leopoldo domandava che il go- 
verno francese dal canto suo si liberasse dal club 
dei Giacobini , e da quello dei Gordellieri • Que- 
sti club che a sentir loro non erano che associa- 
zioni particolari seliza carattere pubblico e sen- 
za responsabilità, non dominavano meno per 
questo sull'assemblea nazionale, sopra il re, 
sopra la Francia intiera, mediante i mezzi clie 
avevano di eccitare le sommosse popolari, che 
regolar jnente avevano luogo dietro le loro de- 
nunzie o il loro appello alla rivolta ^ come scop- 
pia il fulmine dopo il lampo. 

Leopoldo morì , il suo figlio Francesco gli 
successe y T Austria parve allora più disposta alla 
guerra • FraeoeiÉx» si propose di mettere a do- 
vere i rivolu^jonarì, e di prevenire se era pos- 
sibile i pericoli , che minacciavano la famiglia 
Mrie»4ia£kù fliolio su queste detenaiMdbne 
del nuovo imperatore Y ardore che la Prusr 
sia mostrava di mettersi in campagna • La po- 
sizione della £imiglia reale ogni giorno pià 
critica sembrava d'altronde autorizzare dalla 
parte di questi sovrani le misure ostili, che 
non si prendevano pena di nascondere • Non 
^ra cosa probabile, che lo slato di pace du- 
rasse ancora lungo tempo, a meno che in Fran- 
cia non accadesse qualcbé caimbiamento im- 
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provviso ed inaspettato a favore dell* autori- 
tà r^ia ; ma dopo tutte queste minacce delle 
potenze .stnniere , la Francia stessa con sor- 
presa deir Europa fu la prima a correre alle 
aràii. Dichiarando la guerra diceTa essa che 
non fiiceva che prevenire, come conveniva a 
un popolo bravo e generoso, il principio delle 
ostilità, che T Austria aveva minacciate. Ognu- 
no dei partiti aveva separatamente i suoi mo- 
tivi di concorrere a una misura, che nelle cir- 
costanze sembrò di una estrema audacia. 

La F ayette vedeva chiaramente allora che 
non possedeva quasi più alcuna influenza sulla 
guahlia naa^iònale di Parigi. I democratici Todia* 
vano dopo che aveva impiegata contro essi h 
forza nel Campo di Marte il 17 Luglio 1791 « 
U suo partito non si componeva più che di ijuei 
proprietari timidi, perchè appunto erano pro^ 
prietari, e che amavano poco di esporsi per 
amore di la Fayette, o d^a costituzione che 
volean conservare, alle denunzie di quei de- 
magoghi furiosi, e alle violenze di quelle orde 
di ladri, e di assassini che avevano a loro dispo* 
sizione. Tale è in fiitti il corso naturale ddle 
cose delle rivoluzioni. Finché l'ordine esiste, i 
proprietari comandano sempre a quelli che vo- 
gliono turbare la proprietà ; ma se la legge per- 
de il suo impero, se lordine è compromesso, 
i ricchi non sono che troppo disposti a cercare 
ndla sommissione, o in un cangiamento di 
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partito i mezzi di salute per la loro fortunato 
per loro stessi . Nei tempi ordinari la ricchezza 
insolentisce^ nei tempi di turbolenza impau- 
risce chi la possiede. La Fayette volle assicu- 
rarsi con una prova decisiva quale influenza gli 
reslava su gli abitanti di Parigi : domandò il 
posto di Maire in concorrenza di Pelhion por- 
tato dai Brissotiini; Pelhion gli fu preferito (i). 
Dopo questo scacco La Fayette divenne par- 
tigiano della guerra contro gli stranieri. Mi- 
litare, e come tale fortunato, sperava che la 
sua fortuna non lo abbandonerebbe , 6 che alla 
testa di una armata che vedeva anticipatamen- 
te vittoriosa dei nemici stranieri, si farebbe 
rispettare più facilmente da quelle fazioni che 
cominciavano a insultare la bandiera rossa, e 
gli sforzi ben presto impotenti della guardia 
nazionale ; ritrovando in tal modo il mezzo di 
far trionfare ancora una volta la costituzione, 
che era in gran parte sua opera . La Fayette 
rifletteva senza dubbio anche alla passione dei 
Francesi per la gloria militare, e si abbando- 
va volentieri all'idea di andarsi a misurare con 
un nemico dichiarato, invece di combattere 
senza onore, e nella oscurità i club di Parigi. 
La Fayette desiderava dunque la guerra , e 

(i) Si pretende che la corte con aoclla influenza che le re- 
stava appoggiasse Pethion, diffidando aell'ambizione di La Fayet- 
te, e disprczzando il repubblicanismo del suo rivale , perchè spe- 
• rava qualche resultato favorevole dalle false misure della sua in* 
capacità . 
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quasi tutto il panito cosliiuzionale adottò la sua 
opinione. 

I Giroodini non sollecitavaoo con minore 
ardore il principio dell'ostilità • O il re si op- 
porrebbe alla misura con un f^e^o, o si dìchia*' 
rerebbe Q nemico di suo cognato, e deifratel* 
li^ in questo ultimo caso si esponeva a tutti i 
sospetti di cattiva fede, che resulterebbero ne^ 
cessariamente dalla sua posizione* Se le armi 
francesi erano vittoriose, il pericolo di una ri- 
voluzionie in &vore del realismo, sia per mez- 
zo di sollevazioni inteme, sia per mezzo di una 
aggressione straniera , scompariva in un tratto, 
e per sempre • Se il nemico otteneva il di so- 
pra, sarebbe stata cosa facile di imputareil bia- 
simo della disfatta al monarca, e ai costituzio- 
nali, che avevano insistito, che insistevano an<» 
Cora perchè fosse conservato come capo osteu* 
sibile del potere esecutivo(i). 

I giacobini, Tuniferme scopo dei quali era 
di spingere costantemente agli eccessi rivolu- 
zionari, parvero nonostante divisi fra loro su 
questa grande questione della guerra o della 
pace. Robespierre stesso si prononzib fortemen- 
te nel club contro la dichiarazione delle osti- 
lità, volendo senza dubbio far ricadere sopra i 

(i) Tale era l'opinione dei Girondini, e specialmente di 
Louvet , che pensava clic lajguerra cunveniva alJa nazione > anche 
perchè poneva un fine all'incerteita* Bisogna ^lò ammeUere 
ancora ano rentasiasmo dei Girondini età uno dei prìncipaK mo- 
Iìti: essi credevano alla fortuna della Francia libffa contro i po* 
poli achiavi o segretamente malconlenti* 
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Brissoltiai soli, lutto il peso di questa misura 
azzardosa, e certo d'aliroade di dividere coq 
questi repubblicani i vantaggi che potrebbe 
somministrare ad essi coatro il re e i costituì 
zionaii. Ma arringando in apparenza in favore 
della cansa della giustizia e della umanità par* 
lo ia 'maniera che Luigi non potesse augurarsi 
cosa alcuna favorevole per la sua. Profetizzò i 
rovesci alle armate indisciplinate e mal prov- 
vedute della Francia, e ne diede anticipata- 
mente la colpa alla nota perfidia del re, e dei 
realisti , agli atti arbitrari di la. Palette, c dei 
costituzionali, al dubbio patriottismo di Bris- 
sot, e di Condorcet . I suoi argomenti ritarda* 
rono ma non impedirono la dichiarazione di 
guerra, a cui probabilmente non si opponeva 
di buona fede^ e il più violento, e il più san-t 
gninario degli nomini, aggiungendo Tipocrisia 
a tutti i suoi vizi , passò un instante per F amico 
dell'umanità. Malgrado le rimostranze di Ro- 
bespierre i Giacobini còme i Brissottini final- 
mente per gli istessi motivi si pronunziarono a 
£ivore della guerra • 

L'opinione fiivorevole alla gnerra preva-* 
leva neir assemblea, ma si direbbe che essa vol- 
le riconoscere le intenzioni del re a questo pro- 
posito, e assicurarsi fino a qual punto era di- 
sposto a sostenere il governo costituzionale che 
aveva accettalo contro quelli che sembravano 
volere ristabilire eoa h ibrza delle armi Fan- 
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lieo sistema monarchico. Furono duqque fatti 
dairassemblea due decreti che si potrebbero 
chiamare preparatorii (i). 

Il primo era diretto cootroua fratello del 
re: questo decreto ordioava a Stanislao^Xav^ 
rio principe francese di rientrare in Francia nel 
termine di diie:mesi^ diversamente sarebbe sta- 
to reputato di avere abdicato il suo dritto even- 
tuale alla reggenza. Il re sanzionò questo de- 
creto, che non poteva ricusare senza essere in- 
conseguente, perchè portava la corona sotto 
l'impero di una costituzione di cui suo fratello 
pubblicamente nemico si dichiarava . Col se- 
condo decreto l'assemblea pronunziava la pena 
di morte contro gli emigrali, che al primo gen- 
naio seguente fossero ancora in stato di riunio* 
ne armau. Non è stato mai contestato a una 
naziotie il diritto di infliggere T ultimo suppli- 
zio ai suoi sudditi, che prendono le armi con- 
tro di lei^ ma se è vero che nelle grandi rivo» 
luzioni politiche il partito vinto può essere 
considerato come ribelle dal governo esistente 
nel caso io cui persiste a combatterlo^ nom oaim* 
te la saviezza e V umanità vogliono che questo 
governo differisca ad esercitare il suo dritto in 
tutto il suo rigore, finché non sia passato un 
tempo assai lungo perchè possa essere conside- 
rato esso stesso in stato di possesso di fiitto, e 
die gK individui attaccati all'antico regime ab* 

(t) S Novenbre 1^91. 

Tool il t3 
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biano potato obliare le loro abiiudioi, e la 
preferenza che gli conservano. 

Per questi motivi Luigi volle far uso del- 
la sola arme costituzionale lasciata a sua dispo- 
sizione, e ricuso la sna approvazione a questo 
decreto. Prevedendo per altro F impopolarità 
di questo rifiato procorò di modificarlo pub- 
hlicando cóntro gU emigrati un proclama seve* 
ro in cui si ingiungeva loro di rinunziare alla 
loro impresa ^ ma il popolo non vide ia que- 
sta misura che un atto di dissimulazione, e di 
ipocrisia . 

Questo ultimo decreto feriva il cuore, e 
ia sensibilità di Luigi; un altro ne fa fetto che 

allarmò i suoi scrupoli religiosi. L'assemblea 
nazionale aveva introdotto lo scisma nella chie- 
sa imponendo al clero un gioFamento contra- 
rio alla sua dottrina , e alla sua coscienza : i filo- 
sofi dell'assemblea legislativa con questa intol- 
leranza contro il clero cattolico risolverono di 
rendere il male irrimediabile. 

Crederono chesi fosse presentata per essi una 
ooeasioM di portare l'ultimo colpo alla religio- 
ne dello stato, e si ricordarono che la parola di 
ordine degli enciclopedisti rapporto al cristia- 
nesimo era stata, schiacciare V infamia. Il 
decrelo dichiarava che i preti che persistevano 
a ricusare il giuramento perderebbero ia pen- 
sione, che era stata loro accordata all'ejpoca del- 
l' occupazione dei beni del cleru^ecbc sarebbe- 
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ro posti sotto la sorveglìauza dei dipariimenii 
nei quali risedevano, e deportati se vi avessero 
eccitati dei torbidi religiosi. 

Ogni monarca veramente filosofo avrebbe 
ricusata la sua sanzione a questa legge come in- 
giusta , e intollerante ; ma Luigi aveva ancbedei 
motivi più forti per apporvi il suo veto costitu- 
zionale. La sua coscienza di cristiano cattolico 
non gli permetteva di prestare il suo consenso 
alla persecuzione dei suoi fedeli servitori del 
dero; e però rifiutò ancora questo decréto* 

Il re cercando di garantire gli emigrati e 
i preti y non fece che attirare più direttamente 
sopra se stesso il risentimento popolare. Si uni- 
va alla sua compassione per i primi probabil- 
mente qualche segreto desiderio, che la fortuna 
delle loro armi venisse a strapparlo dalla sua 
schiavitù, ed era cosa naturale Tattribuire a 
Luigi XV^I questo desiderio, quanto era dif- 
ficile a lui di non averlo. Fu dunque accusato 
al popolo di avere un' intelligenza segreta, e 
ìntima cogli emigrati francesi riuniti in arme 
snlle frontiera del regno, e pronti tutti a gui- 
dare le armate straniere nella loro marcia sulla 
capitale. Il rifiuto di sanzionare il decreto con- 
tro il clero non giurato &ce accusare di super- 
stizione Luigi XVI , che si diceva che volesse 
ristabilire una gerarchia gotica indegna di un 
secolo illuminato ; In una parola rimase da quel 
momento cosa evidente , c gli uominL-ehe ve- 
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dtvaao chiaro non avevano mai dubitato, che 
il re aoQ poteva opporre il suo dritto costita- 
zionale alla volontà popolare , senza esporre nel 
tempo stesso e la sua corona , e la sua vita . 

11 pericolo si accrebbe dalle conseguenze- 
di malinteso nel consiglio del re. Si ere» 
derà diiOBicil mente, che la carica di ministro 
cosi precaria nel suo titolo, cosi pericolosa nel 
suo possesso, cosi indebolita nella sua autorità 
abbia potuto essere ua soggetto di ambizione, 
e che per inalzarsi qualche istante a queste 
altezze pericolose, uomini illuminati abbiano 
avuto ricorso a tatti gli ariiflcj, a tutti gli in- 
trighi ordinariamente impiegati dagli uomini 
di Stato per supplantarsi a vicenda sotto un 
governo stabile, e in tempo di pace. Noi ab- 
biamo inteso parlare di quei rei delle monta- 
gne di Scozia che si ostinavano a £ir valere la 
superiorità della loro tribù, quando la prova 
della sua preminenza assicurava loro la priori- 
tà del supplizio. Noi abbiamo letto ancora la 
storia di quei naviganti naufragati in mezzo 
deir Oceano atlantico che si battevano a morte 
per dei diritti non meno chimerici; ma in nin- 
no di questi due casi la stravaganza era eguale 
a quella di quei rivali, che si disputavano il 
potere nel gabinetto di Luigi XVI nel 1 792 , 
epoca in cui qualunque partito avessero ab- 
bracciato non potevano raccogliere per frutto 
delle loro ètiche, che la gelosa diffidenza del- 
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l'assemblea, e Taiiatema dei Giacobini assai più 
£iule. Eppure la cosa era cosi; nuova prova 
che un giorao di potere agli occhi della ambi- 
zione è più prezioso che tutta uua vita di feli- 
cità o di quiete (i). 

Il ministro degli affiiri esteri de Lesiart 
di cui abbiamo di già parlato, opposto alla guer- 
ra, e volendo evitarla, aveva lusingato Leo poi- 
do, e i sno! ministri della speranza che Luigi 
XVI arriverebbe a stabilire il suo governo co- 
stituzionale, malgrado gli sforzi dei Giacobini» 
Dall'altra parte il conte di Narbonna ministro 
della guerra favoriva le vedute di La Fayette, 
che aspirava come si è detto al comando del- 
Farmau. Il conte di Narbonna d'accordo con 
La Fayette ed altri generali , per far cadere il 
suo avversario, rese pubblica Topposizioue di 
de Lessart e della maggiorità del consiglio dei 
ministri. Luigi XVI giustamente sdegnalo, che 
si violasse in tal guisa il segreto dei suo gabi- 
netto, destituì il conte di Narbonna . 

L'assemblea legislativa se la prese subito 
con de Lessart, e gl'intimo di venire a difen- 
dersi; ed esso ebbe F imprudenza di comuni- 
care ai deputati la corrispondenza col ministro 
austriaco Kauoitz. Questi due ministri nel loro 
carteggio si esprìmevano con rispetto sulla co- 

(0 L'autore oppone qui questa frase al pensiero di Catone 
nella Tragedia di Addisson: » Un gioraOy un'ora di libertà è pre- 
firibilc a una f ite di f chiafith » . 
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siituzione , ed anche con riserva sopra le ])iù 
funeste misure dellassemblea , ma biasimavano 
severamente le violenze dei Giacobini, e dei 
Gordellieri, e notavano con forza le usurpazio- 
ni di questi club a danno delle autorità costi- 
mzioDali dello stato, sopra le quali si arroga- 
vano una censura imprudente. Questa mode- 
razione di sentimenti fu la cagione vera della 
caduta di de Lessart, che fii attaccato da tutte 
le parti ; dal conte di Narbonna e dai suoi ami- 
ci per rivalità^ da Brissot, e suoi aderenti per 
politica, e per allontanare un ministro troppo 
realista alle loro vedute; dai Giacobini linai- 
mente per odio, o vendetta. Bisc^na per altro 
che fosse difficile trovare argomenti contro que- 
sto ministro, poicliù Brissot stabilì la sua col- 
pabilità col ragionamento seguente. Per pre- 
senure all'Imperatore lo stato della Francia 
sotto il punto di vista pili favorevole, de Les- 
sart gli aveva assicurato, che la maggiorità del- 
la. nazione era fermamente attaccata alla costi- 
tuzione del 1791. » Perfidia atroce, esclamò 
Brissot; questo indegno nùnistro ha voluto dire 
con ciò che la tninarità Tè ora contraria (i) »• 

(1) Questo strano argomento ci rammenta un saggio letto 
■vanti nna aeeieta letteraria aogli effetti {Mricolosi del vento di 1e> 
vaote. L'antere ti appoggiava a numerose citazioni tratte da di- 
versi poemi , e (in opere conosciute nelle quale si tlice male del- 
l' Euro . Il tlolto uditorio soHVi con rassegnazione la riiel.'t della .sua 

Sena» ma ricusò di sottomettersi all'altra metà, sa pcuUo che! 'eru> 
ito autore aveva baitantemente fortificata la sna opinione per 
meno della testimonianza di qnasi tutti i Poeti in favore de! vento 
di ponente, Io che riguardava come una prova indiretta contro il 
vcuto di levante • Era per l' appunto la logica di Brissot* 
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L'assemblea accolse Del modo stesso (juesi' al- 
tra accusa. Avignone era stato il teatro di nn 
orribile massacro, mentre si trattava di riunire 
il suo territorio alla Francia. Vergniaod , Tami- 
co e il collega di Brissot, pretese che se il de- 
creto fosse stato spedito subito a Avignone, il 
disordine non sarebbe accadatO| e accusò il di- 
sgraziato de Lessart per non aver trasmesso sen- 
za indugio il documento officiale. Or questo 
decreto della riunione non era stato ritardalo 
che dagli scrupoli del re che esitava a sanzionare 
ciò che gli sembrava una invasione del territo- 
rio della chiesa. L'oratore lo sapeva benissimo, 
e in tutti i casi la notizia officiale del decreto 
non avrebbe potuto impedire il massacro di 
Avignone diretto da qacd Jourdan taglia teste, 
Tnomo della barba alle scene di Versailies, pià 
di quello che avesse im})editi tanti altri mas- 
sacri diretti poi a Parigi dagli scellerati della 
sua sòrte. L'oratore lo sapeva ancora, e non 
ostante con una eloquenza falsa quanto la sua 
logica evocava dalle tombe in testimonianza 
contro dì de Lessart l'ombre sanguinose delle 
disgraziate vittime secondo lui della negligenza 
del ministro. Ma richiamando la severità della 
giustizia sulla testa di un uomo la cui inno- 
cenza era chiara, Vcrgniaud, e i suoi amici 
preparavano segretamente un decreto di amni- 
stia per i veri autori del massacro; di maniera 
che l'accusa diretta contro di de Lessart può 
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essere defiaita una azione di ipocrisia , e di cru- 
deltà. Nel corso di questa discussione (i),Gon- 
chon oratore del sobborgo Sant'Antonio in cui 
risedeva la forza principale dei Giacobini, aveva 
già pronunziata la sentenza alla barra deiras^ 
semblea . »♦ Il potere regio , aveva detto questo 
» demagogo, può essere radiato dalla costitu- 
» zione, ma T unità dell'assemblea legislativa 
» non teme Fazione del tempo. Cortigiani, 
• ministri, re, lista civile, lutto ciò può pas- 
»» sare , ma la sovranità del popolo , e le pic- 
» che che lo difendono sono eterne » . 

Era ciò un troncare la questione. De Les- 
sart realista benché d'altronde assai timido do- 
veva essere sacrificato per servire d'esempio a 
quei ministri che oserebbero attaccarsi alla per- 
sona e agli interessi del loro sovrano. Il decre- 
to di accusa contro lui passò, e fu mandalo a 
Orleans per esservi giudicato dall'alta corte di 
questa città. Altri realisti di riguardo furono 
gettati nella stessa prigione , e inviluppati come 
esso nei terribili massacri del Settembre 1792. 

Il giorno dopo Pethion venne alla barra, 
accompagnato dalla municipalità, e felicitò Tas- 

(1) Il discorso di Gonchon si trova nel Monitore del g Marzo 
1793. Ma non si tratta punto della stessa discussione . L* autore 
ha voluto dire in una seduta precedente ec. Ecco le espressioni 
stesse di questo Gonchon: » La spugna dei secoli può cassare dal 
libro della legge il capitolo del potere regio , ina il titolo dell' as> 
scrahlea nazionale, e dell'unità del corpo legislativo resterà sem- 
pre intatto . Si» mici signori, i cortigiani, i re, i ministri, la li»ta ci- 
vile passerà; ma i dritti dell' uomo, la sovranità nazionale e le pic- 
che non paleseranno giammai », 
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semblea sopra questo grande atto di giubtìzia 
che dichiarò essere simile agli scoppi dei fui- 
mini per mezxo dei quali la natura si disfa dei 
vapori maligni^ quando 1 atmosfera ne è carìr 
ca.^Il ministero cadde sotto il colpo poruto a 
uno dei pili savi, o almeno a uno dei |)ià mo- 
derali dei suoi membri. De Narbonue, e il 
partito costituzionale che aveva sposata la sua 
causa compresero ben presto che non guadagne- 
rebbero cosa alcuna in questa accusa, resultalo 
dei loro intrighi j le loro pretensioni per divi- 
dersi le spoglie del ministro caduto fiirono ri-* 
gettate con disprezzo, e il re i>er trovare anco- 
ra nell'assemblea qualcuno che lo ascoltasse fu 
obbligato di formarsi un ministero fra i Giron- 
dini. Benché opposti alia monarchia, e desi- 
derosi della repubblica, non avevano come i 
Giacobini rinunziato a ogni principio di mora- 
le e di pudore . 

Alla caduta di de Lessart svanirono le pa- 
che combinazioni che potevano restare per la 
conservazione della pace . 1 reclami dell'Austria 
tendevano a fare retrc^radàre la rivoluzione in 
modo che un trattato stipulato sa quelle basi 
avrebbe messa la Francia con lutti i parliti che 
la dividevano, eccettuati forse alcuni menzbri 
della prima assemUea , ai piedi del sovrano , e , 
ciò che non sarebbe poluto accadere senza pe- 
ricolo, alla discrezione degli emigrati reinie- 
grati nei loro diritti . Imperatore domandava 
Tonu IL i4 
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che la monarchia francese fosse stabilita con- 
fonaemente alla dichiarazione reale del 23 giur 
gno 1 7 89 unanimemente rigettata in quell'epo* 
ca dal terzo stato. L'Imperatore voleva inoltre 
che i beni del clero fi)6sero restituiti, e che i 
principi tedeschi che erano au possesso di certe 
prerogative ia Alsazia e in Lorena, rientrasse- 
ro nei loro diritti confermati dal trattalo di 
Vest&Iia. 

L'assemblea legislativa ricevè queste pre- 
tensioni esagerate come un insulto fatto alla di- 
gnità nazionale; e il re, qualunque fossero d'al- 
tronde i suoi seuiimenti come individuo, non 
potè in qnesu occasipne dispensarsi dai doveri 
che gli imponeva il suo titolo di monarca co- 
stituzionale. Luigi XVI si trovò dunque nella 
' necessità dolorosa (1) di proporre a una assem- 
blea composta di nemici del suo trono, e della 
sua persona una dichiarazione di guerra contro 
il suo cognato (2) l'Imperatore, in qualità di 
re di Boemia e di Ungheria; dichiarazione in 
cui era denunziata la guerra civile fra il re di 
Francia, e i suoi propri fratelli, che si erano 
messi in campagna alla testa di quei suoi sud-* 
diti che per principii erano attaccati alla per- 
sona del loro sovrano. Supponendo che questi 
ultimi avessero qualche torto verso la Francia, 
ne era la causa il loro amore per il re. 

(0 30 Aprile ì yga. 

(a^ Nell'aprile del 1791 Lco|M)ldo era morlOt c rimpcntorQ 
Fraucesco era oi^ote e non co^oalo del re . 
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La proposizione fu proatameote adottata 

dall'assemblea. Iq faui uua viitoria sulla fron- 
tiera era airiocirca la sola combinazione favo- 
revole che restasse ai costituzionali; i Giron- 
dini avevano bisogno della guerra per operare 
con più sicurezza im cambiamento nella costi- 
tuzione, da cui volevano togliere il potere re- 
gio ; e i Giacobini , il ca])o dei quali Robespier- 
re aveva mostrato precisamente la resistenza 
che bastava per acquistare la rappresentanza, 
e r importanza di un Profeta in caso di perdi- 
te, non si opposero piii alle ostilità, ma si ten- 
nero sotto le armi, e sul chi vive per profitta- 
re dei vaniaggi che gli avveaimeati avrebbero 
potuto loro presentare. 
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CAPITOLO vm. 



Disfatta dei Francesi sulla frontiera— costi' 
tuzionali perdono la loro influenza,^ Essi for^ 
mano il club dei FogUanti , e sono dispersi con 
violenza dai GiaccHni, ^ Il ministero* ~ Do» 

mouriez, , — P^ersabilità elei suo carattere, — • 
Mala intelligenza fra il re , e suoi ministri. — 
Licenziamento della guardia costituzionale del 
re, ^ Stravaganza dei Giacobini* ^ Timori dei 
Girondini* — Decretodi orga mzzasione di un'ar» 
mata dipartimentale*^ Il re interpone il stto 
veto, mal grado le rappresentanze di Dumouriez. 
- — Decreto contro i preti refrattari. — // re ri- 
casa di sanzionarlo — • Lettere dei ministri al 
re. ^ Esso dimette Roland ^Clavieree Serrani ^ 
Sono rimpiazzati da Dumouriez, Duranton,e 
Lacoste*~ Il re ratìfica il decreto rdatiifo al- 
l'armata dipartimentale. — Dumouriez recri» 
mina contro gli ultimi ministri dell' assemblea, 
— Dà la sua dimissione , e parte per la fron- 
tiera. ' — Nuovi ministri scelti dal partito costi' 
tuzionale*'^ Insurrezione del 90 giugno* — La 
fUebaglia armata penetra neWassenMea, e poi 
nelle Tuileries . — L' assemblea manda una de* 
putazione alle Tuilleries, — U attruppamento 
si disperde — La Fayette arriva a Parigi* — 
Parla in favore del re , ma è forzato a ritorna^ 
re alle frontiere ,e di abbandonare il re alla 
sua sorte* ^ / Marsiliesi a Parigi, ^ Mani/e- 
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sto del Duca di Brunswick. Disgustosi eJ/eUi 
che ne resultano per la causa del re • 

IS^on è qui oostra idea di entrare in alcua 
dettaglio sugli, avvenimenti militari; basterà 
dire, che i primi resultali della guerra furono 
più disgraziati ancora di quello che si poteva 
aspettare nello stato di disordine e di insubor» 
diuazione in cui si trovavano le truppe fran- 
cesi in quell'epoca. Se TAustria sempre lenta 
a cogliere T occasione avesse avute -forze più 
numerose sulk frontiera di 1 iaodra , o avesse 
pro&ltalo dei suoi vautag^ con quelle che vi 
erano, potevano accadere degli avvenimenti, 
che avessero migliorata, se non cangiata del 
tutto, la sorte della Francia e del re. Ma ri- 
mase inattiva, e diede tempo a La Payette^che 
comandava da quella parte , di introdurre qnal* 
cLe disciplina nell armata e di rianimare .lo 
spirito del soldato. Non ostante i piccoli van-> 
taggi che ottenne, non corrisposero alla reputar, 
zione che si era acquistata in America, dimo- 
doché Tarmau Austrìaca essendo poco nume- 
rosa e indecisa nei snoi movimenti, sembrava 
che la guerra languisse fra le due parti. 

La Fayeite era l'appoggio principale dei 
costituzionali « La sua lontananza li aveva ri- 
dotti air incirca a quello stalo di nullità, a cui 
essi stessi avevan ridotta la prima assemblea, 
da priocipio realisti puri, quindi i moderati ^ 
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cioè a dire gli amici di una monarchia tempe* 
rata. La sola classe dei proprietari conservava 
per i costituzionali un attaccamento sterile , 

che di giorno in giorno si indeboliva coli' in- 
fluenza di quelli che ne erano l'oggetto. Que- 
sta influenza divenne talmente jìrecaria , che i 
loro nemici osarono dimostrare con un pub- 
blico insulto il disprezzo che facevano di «jue* 
sti avversari impotenti • 

Fra le altre misure, colle quali speravano 
di bUanciare l'onnipotenza del club dei Gia- 
cobini , i costituzionali avevano formato dal 
canto loro il club dei Foglianti, così chiamato 
dal luogo scelto per le sue sedute. Questo club 
contava circa dugento membri dell' assemblea 

legislativa, rivale efimera di quella grande offi- 
cina in cui i rivoluzionari venivano in folla a 
fondere i loro arnesi • Ma con maggiore elo- 
quenza, con maggiore ragione, e con maggiori 
cognizioni che non bisognavano, i Foglianti 
non possedevano come i Giacobini la scienza 
terribile di sollevare a loro piacere le passioni 
popolari. Potrebbero paragonarsi questi due 
partiti a due spade, che una aveva l'impugna- 
tura di oro, con una lama di vetro, o di altra 
sostanza fragile, mentre la lama di acciaro 
dell'altra uguagliava in ferza la sua impugna- 
tura di ferro. Se due armi di questa natura 
vengono a incrociarsi è facile cosa prevederne 
il resultato; .così accadde fra t due club. Dopo 



Digitized by 



CAPITOLO vili. Iti 

molti insulti preliminari i Giacobini assalirono 
i loro avversaria forza aperta, li mahrattaroDO 
con parole e con colpi, e gli scacciarono con 
violenza dal luogo della loro sedala. Il maire 
di Parigi PelhioQ era presente, il quale cod- 
«olò i fuggitivi con qaesta risposta:^ La legge 
vi protegge ; ma il popolosi è pronunziato con- 
tro voi: io devo ascoltare la voce del popolo^— 
balsamo veramente aingoiare per i feriti . 

Il partito costituzionale co|)ciLo di umi- 
liazione avea perduta quasi tutta la sua influenza 
nel ministero, e non poteva più comunicare 
col re che segretamente, quasi clic i costitu- 
zionali fossero stati mai gli amici del monarca, 
quasiché non avessero per Io contrario contrì« 
buito i primi , o consentito almeno allo stato 
di servitù e di impotenza, in cui si vedeva ri* 
dotto. Di sei ministri che avevano rimpiazzati 
de Lessart e i suoi colleghi, il marito della 
Signora Roland, Servau e Glaviere erano repub- 
blicani zelanti. Duranton e Lacoste mostravano 
delia moderazione nella loroi)olitica, ma della 
debolezza nel loro carattere. Dumouriez mi- 
nistro della guerra, rivale personale di La Fa- 
yette tanto sotto il rapporto civile, che sotto il 
rapporto militare , era per conseguenza nemico 
del prtito costituzionale. Noi facciamo qui il 
ritratto per la prima volta di uno di quegli uo- 
mini illustri celebri nelF istoria per le loro im- 
prese guerriei*e , che chiamarono la vittoria 
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flotto le bandiere della Francia, alle quali ri- 
mase per sì gran tempo fedele , Dumouriez ooa 
fece che comparir sulla scena, ma lasciando an 
nome immortale negli annali della sua patria. 

' Dumouriez era piccolo di sutura , ma 
pieno di talento e di viTadtà; aveva combat- 
tuto con distinzione nelle guerre civili della 
Polonia, e la sua abilità, non meno che la sua 
accortezza lo rendevano egualmente proprio a 
figurare nei primi ranghi di una rivoluzione 
politica. JMoQ pare però che abbia mai spie- 
gata una gran fermezza di principii, sia nelle 
sue relazioni pubbliche, sia nella sua condotta 
privala^ ma soldato, pieno di onore e di fran- 
chezza, e abituato alla buona società non nutrì 
che disprezzo e odio per la viltà, la crudeltà 
e il cinismo dei Giacobini. Uomo di senlimeiito 
e di spirito, metteva in ridicolo quei Giron- 
dini, gli uni fanatici, gli altri pedanti che diver- 
tivano a combinare quei sistemi repubblicani ri- 
provati egualmente dalia natura del paese , che 
dallo stato generale dei costumi a queirepoc^^. 
Dumouriez faceva la corte a tutti i pai liti , pre- 
sentandosi oggi ai club dei Giacobini col ber- 
retto rosso simbolo della Libertà fra i sancu- 
lotti , e domani proponendo al re con maggiore 
sincerità le niisure che potevano allontanare 
disgrazie imminenti ; ma i mezzi che indicava 
non parvero assai chiari all'onesto e buono 
Luigi XVI, e Dumouriez. sarebbe stato me- 
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glio impiegato presso un sovrano meno scru- 
poloso. Quel che ne sia, il re ebbe una gran 



■ 
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vi corrispose con un attaccamento senza limiti, 
è vero però che non lo tradì giammai • - 

I ministri rqnibblicani avevano troppo 
pochi talenti per rappresentare la parte di gravi 
areopagiti o di tribuni popolari, Roland non 
era per se stesso, che mi noioso pedante, e non 
poteva dare un posto a sua moglie nei consigli 
del re, per quanto essa cercasse, dicesi, d'ia- 
trodarsi ne* pranzi ministeriali ( i ). 

I collegbi di Roland erano dell'istesso ca- 
rattere, ed affettavano come lui col re il di- 
sprezzo stoico delle formalità della corte. Que- 
ste compiacenze, come tutte le altre conve- 
nienze di società, costano per altro poco a os- 
servasi , e vi è anzi della inurbanità a disprez- 
zarle (a). Indipendentemente da questi piccoli 
insulti esisteva un'assenza totale di conlidenza 
fra il re e i saoi ministri. Cercavano essi di 
])eneirare il sao pensiero sa qualche oggetto 
speciale? Luigi cangiava discorso, e parlava 



(t) Coti parla de Ferrìerea, il quale aggiunge ancora , che il ri- 
fiuto delle pretensioni della Signora Roland di ammetterla ai pranzi 
ministeriali fu la prima causa del dissapore fra i ministri ; ma niente sì 
trova a ciò relativo nelle Memorie della Signora Roland , e noi credia- 
no flhe an«lilM ftita meniiMM di <|«cato Allo , m tae tiat». t«Po • 

(a) Roland U eoi «Mliario assomigliaTa a qaéUo di un ^uaoqaero^ 
esModosi un giorno presentato al re colle scarpe coi lacci contro le re- 
gole dell'eleganza , il ciambellano gli diede un' occhiata severa dicen- 

: come , signore , senza Gbbie \ — », Ah ! esclamò Dnmouriex , 
dM «n wiB|»r« praoli» • neUns tallo ia lidkofeytalloè ptidotot^ 

Tom. II. l5 
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vagamente di affiiri generali* Il re dal canto 

suo li stimolava di adottai e (gualche misura par- 
ticolare? £ssi 6Ì mostravano freddi, riservati, 
e addocevano il pretesio della loro responsa- 
bilità. Era egli possibile in fatti che F armonia 
regnasse fra il re e i suoi mioistri Repubblicani , 
quando l'oggetto principale di questi ultimi 
era T aimichilamento della dignità sovrana, e 
quando Luigi sapeva a non dubitarne, che tale 
era a loro disiano? 

I Girondini, e i Giacobini che marciavano 
allo stesso fine di fronte, ma con inteos^ioui 
diffimnti, principiarono dal ritirare al re la 
guardia che la costituzione gli aveva data in 
rimpiazzamento delle guardie del corpo sop- 
}ms8e. Composta in. pane di soldati di linea, 
in parte di cittadini generalmente imbevuti 
delle dottrine rivoluzionarie dell'epoca , non of- 
friva forse al monarca tutta la garanzia deside- 
rabile, ma era comandata da ufliziali sincera- 
mente attaccati al re, e il solo nome di guar* 



m 
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corpo che poteva divenire formidabile: furono 
allegati molti motivi di inquietudine . Si pre- 
tese che le guardie conservassero nella loro ca- 
serma una bandiera bianca (si seppe poi che 
era F ornamento di una focaccia loro offerta dal 
Delfino); che T impugnatura delle km spade 
rappresentava un gallo, lo che ascondeva sicu- 
ramente qualche progetto controrivoluzionario, 
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e fiDaimeute che si era cercato di far loro odia- 
re rmemUea, e di fissare tutte le loro affezio- 
ni alla persona del re. Alcuni spioni aveanopre- 
so servizio in questa guardia, coir iateozione di 
rivelame i segreti ai GiacobÌDÌ« Tre o quattro 
di questi delatori comparvero alla barra, e as- 
serirono a ua tempo stesso ciò che era vero, e 
ciò che noti era; dimanierachè rassemblea te- 
mendo r influenza del monarca , e cercando 
sempre indebolirla, decretò la riduzione della 
guardia costituzionale. Luigi XVI acconsenti » 
benché con pena, a non far uso del veto ^ e con 
si trovò esposto quasi senza difesa ai furori im- 
minenti della tempesta rivoluzionaria. 

Ogni trionfo riportalo dalle fazioni era un 
indizio di più, che la tempesta era per scop- 
piare ben presto. I Giacobini non ùcevano che 
immaginare scene rivoluzionarie così strava- 
ganti, e cosi vergognose che i Girondini non 
osarono di prendervi parte • Tali furono gli 
onori resi air infame Jourdan taglia-teste por- 
tato in trionfo per le ^strade di Avignone, dove 
nello spazio di una sola notte aveva immolate 
ottanta vittime ammassate nella ghiacciaia . Uno 
^ spettacolo meno atroce , ma egualmente impu* 
•dente fa la festa dàta ai soldati del Castel-Veo- 
chio, la cui rivolta era stata repressa da Bouil- 
ìéy che aveva agito in virtù degli ordini del- 
l'asiemblea costituente , 

In una parola i Giacobini conoscendo me- 
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glio dei Brissoitini il gusto del popolo per la 
violenza, e gli eccessi di ogni genere , procu- 
ravano di contentare la plebaglia, spargevano 
fra essa le nuove le più incredibili, e la abba- 
gliavano colle pompe le più ridicole. 

Appunto perchè conservavano un qualche 
pudore, i Girondini restarono molto addietro 
nel cammino della popolarità in cui è quasi 
certo di arrivare il primo alla meta , quello che 
si spoglia di ogni decenza. Erano mortiGcati 
di vedere le feste che non potevano imitare, e 
sentivano bene, che le loro proteste di amore 
per la libertà, parevano malgrado la loro en- 
fasi, fredde, e senza energia in comparazione 
delle declamazioni incendiarie dei Giacobini. 
Gelosi della superiorità dei loro rivali , si spa- 
ventarono dei successi sempre crescenti, che 
questi ultimi per mezzo delle loro stravaganze 
medesime dovevano ottenere . 

I Girondini compresero dunque che era 
inevitabile, e prossima una lotta, e che la loro 
influenza nelFassemblea non li salverebbe da 
una disfatta se non avevano a loro disposizione 
esclusiva un corpo di tnippe sufficiente da op- 
porre ai Giacobini insorti quando bisognava . 
Questa condizione era indispensabile alla loro 
sicurezza personale, e alla conservazione del 
loro potere . Se gettavano gli occhi sopra la guar- 
dia nazionale, non trovavano piìi che indiffe- 
renza per La Fayette, disgusto per le rivolu- 
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zioni^ apatia per la repubblica; quelli die la 
oomponevano oon pensayano che a di&ndere 
i loro magazzini , e le loro proprietà • Quanto 
alle classi inferiori pariicolarmeote nei sobbor- 
ghi le migliaia di picche che potevano trovar- 
visi erano destinate senza riserva ai Giacobini, 
che dirigevano, e pagavano r^olarmente i capi 
di questa plebaglia* 

L'organizzazione di un'armata dipartimen- 
tale fu proposta dai Girondini. Era questo il 
mezzo meno sospetto, e piùi certo di riunire 
insieme una forza militare capace di appoggiare 
le misure della nuova amministrazione. Ogni 
cantone dovea dare dnquéuoii|mi,locheavreb* 
be dati ventimila soldati da ripartirai sotto le 
mura di Parigi.. Queste truppe avrebbero for- 
mata un' annata centrale donata , o a portarai 
sulla frontiera secondo l'occasione, o a mante- 
nere occorrendo l'ordine nella capitale • La pro- 
posizione dei Girondini ta inaspettatamente 
appoggiata dai democratici , i quali vedevano 
chiaramente in fatti che col soccorso dei club 
del loro partito fondati in ogni cantone potrdb- 
•bero dirigere la formazione dell'armata dipar^ 
timentale in modo che queste truppe una volta 
riunite servissero di appoggio, e non di freno 
alle sollevazioni cUe facevano nascere nella ca- 
pitale . 

I Parigini vedevano nel concorso di una 

truppa ìndisciplinau non solameuie del peri- 
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colo per la sicurezza pubblica , ma ancora un 
oltraggio alla guardia nazioiiale, TazioDe delia 
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Kedassero quindi uua petizione contro questa 
misura , e supplicarono anche il re di rigettarla, 
se fesse passata neirassemblea. 

Luigi era pure di questo parere, perchè 
né esso né alcuno dubitava , che levando que- 
sta armata i Oii^ndini non avessero per scopo 
principale di proclamare la loro cara repubblica 
senza aver nulla da temere da La Fayette, quan- 
do anche giungesse a fare adottare le sue opi- 
nioni allarmata sotto i suoi ordini. 

Dumouriez consigliava Luigi di non adot- 
tare un partito che lo mettesse in opposizione 
diretta coUassemblea . Conveaiva che lo scopo 
della misura proposu era evidente, ma siceome 
essa avea per oggetto apparente la protezione 
del paese e delia capitale, il re, diceva Dumou- 
riez, non poteva rigettarla senza fiirsi credere 
nello spirito del popolo fautore dell' invasione 
straniera. Si riservava nella sua qualità di mi- 
nistro deUa guerra di reggimentale queste leve 
dipartimentali a proporzione che i distacca- 
menti arrivassero, e di dirigerli alle frontiere, 
dove la loro cooperazione era pià necessaria 
che a Parigi. Le sue rimostranze furono vane; 
Luigi risolvette malgrado tutto di interporre 
il suo ye^o. Esso si fondava senza dubbio su i 
sentimenti della guardia nazionale. Uno o due 
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battaglioni di questa guardia gli erauo io fatti 
molto affezionati, e gli altri erano pure nelle 
migliori disposizioni per il timore che avevano 
che i giacobiui non si servissero della nuova ar- 
mata per eccitare nuove turbolenaae • Forse pure 
il re non potè scordarsi in un tratto della ver- 
satilità del carattere di Dtimouriez, di cui d'al- 
tronde noi non vediamo alcun motivo di so-, 
spettare la fedeltà (i). 

Un altro motivo di mala iuteliigeoza esi- 
steva tra Luigi e i suoi ministri , ed era la que- 
eiione'rriativa ai preti refrattari. L'assemblea 
aveva fatto uu decreto, che ogni ecclesiastico 
convinto di avere ricusato il giuramento alla* 
costituzione civile del clero aarebbe condan- 
nato alle deportazione. Si trattava qui di uu. 
caso di coscienza per Luigi XVI, e l'assemblea 
non l'aveva probabilmente messo in queèta po- 
sizione che per forzarlo ad abdicare k corona, 
n re però tenne fermo, e oppose anche a que- 
sto decreto il suo pe/o, malgrado lutti gli ar^ 
gomenii di Dumouriez, e a dispetto di tutte 
le premure dei suoi ministri repubblicani. 

(1) Thiers dice di Dumouriez, che aveva conservato dopo 
quarantacinque anui il fuoco e il coraggio della gioventii: beocliè 
non foMe capace di conTÌntione t era generoeot lenabile» e capa* 
. aedi affetionarsi y se non ai prìneipi» elmeoo alle persone • 

Mignet dà all' incirca l'istcsso giudizio sopra Dumouriez. Noi 
citiamo volentieri questi due istorici, perchè trop^ ^iovini per 
aver presa parte alla rivoluzione , non hanno nè mioni penonali 
da giustificare, nè impegno dì parUto e fodisfare» nè conclusioni 
■Molate da imporre, ma specialmente perchè hanno studiata l i ri< 
voluzione, come Walter Scott, neUii dÌTCxBità delle opiaìoui eoa* 
temporanee» 
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L'energia del monarca sconcertò i pi^ni 
dei consiglieri dei Girondini, La signora Ro- 
bnd intraprese di provare al re che i suoi scru- 
poli lo strascinavano per sentieri erronei, e 
compose perciò in nome di suo marito e di due 
dei suoi colleghì una lunga lettera , che Dumoo- 
riez, e gli altri due ministri ricusarono di fir- 
mare* Questa cittadina gli parlava di un tuono 
che pretendeva essere quello della verità auste^ 
ra y cioè senza alcuna di quelle espressioni ordi- 
narie di deferenza e di rispetto, e con una ro:^ 
29ezza calcolata per ferire tutti i sentimenti nnue 
ni, o religiosi di quello a cui si dava ancora il ti- 
tolo di re . Ah I le veriià-severe giungoaoilji£ticil* 
mente alle orecohie din éommi felici e pu t isiti , 

ma oh come esse parlano altamente alle orecchie 
di uu re schiavo e^it)lj|g(ri|niMiilP I 

Il re avrebbe potuto rispondere a queste 
rozze rimostranze corno il cavaliere disarmato e 
prigioniero che riceve uu colpo dal suo nemico; 
«r^*vuole adesso poca bravura » • NoooÉlante 
esteiiiò per quanto era in lui il suo mal conten- 
to congedando Roland e gli altri due ministri, 
ma gli costò qualche pena a determinare Du- 
mouriez, Duranton, e Lacoste a conservare i 
loro posti, e a cercare i successori ai ministri 
dimessi, e per deciderli fu obbligato a sanzio- 
nare il decreto concernente Tarmata dipartimen- 
tale di ventimila uomini , ma a condizione che 
il campo sarebbe aSoissonse non sotto le mura 
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di Parigi. Quanto al decreto contro i preti la 
sua risoluzione fu iuamovibile » la lai guisa la 
religione che da un mezzo secolo in poi era 
stata COSI negletta in Francia, intervenne an* 
Cora assai for temente per decidere la sorte di 
Luigi XVI e di quella del suo regno. 

1 tre ministri congedati si felicitarono a 
viceuda con aifettaziooe di essere, stati liberati 
da4ba etichetta io opposizione cosi manifesta 
colle loro opinioni e colle loro virtù repubbli- 
cane, e si felicitarono di non figurare più nelle 
anticamere di un palazzo dove si dovevano por- 
tare alle scarpe la Ubbie invece dei lacci, dove 
bisognava soffrire Talterigia di un ciambellano, 
o di nn maestro di cerimonie, dove il cittadino 
patriotta era obbligato di parlare il linguaggio 
di un cortigiano, e di dare il titolo di sire e 
di maestà a im indivìduo, l'organizzazione fi- 
sica del quale era simile a quella di tutti gli 
altri uomini. Questi poveri sognatori politici 
non tardarono molto a sapere, che vi sono a 
subirsi altre necessità più dure, che l'etichetta 
della corte, e che una repubblica può dare dei 
padrofd più severi del buono e dolce Lui* 
gi XVI. Subito dopo la dimissione corsero al- 
l'assemblea a reclamare le lodi dovute alla 
virtù disgraziata, e a prodarre quella lettera 
avanti a coloro, a favore dei quali era stata real- 
mente scritu , i democratici delle tribune loro • 
amici. 

Tom, IL 16 
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Furono donque accolti io mezzo alle ac- 
clamaziooi come vittime del loro patriottismo, 
ma quealò ardore di applausi si rafireddò a ait 
tratto, quando Diimoariez che parlava con fa< 
cilitày e che aveva messe insieme le prove per 
appoggiare ciò che diceva , accusò Roland e i due 
suoi colleghi di negligenza completa e incapa- 
cità assoluta. Fece vedere che Tarmate uou 
erano reclutate, che le piazze forti erano senza 
guarnigione, i commissariati disorganizzati, e 
obbligò l'assemblea a ricevere la sua denunzia 
contro i suoi antichi colleghi al ministero. 

Non ostante, malgrado l'impressiono mo- 
mentanea, che queste minacciose comunicazio- 
ni produssero, TaGCorio ed incostante oratore 
si accorse che non si sarebbe potuto mantenere 
in posto che ottenendo, se la cosa era possibile, 
il consenso del re al decreto contro i preti re- 
frattari. Fece donque un uluroo sferzo unita- 
urente ai suoi efìmeri colleghi , e dichiarò che 
era convinto che cm rifiuto ostinato dalla parte 
del re farebbe nascere una insurrezione , e offrì 
la sua dimissione nel caso in cui questo parere 
non fesse adottato. « Non pensate di spaven- 
tarmi colle minacce, rispose il re, il mio par- • 
^ito è preso » • 

Dumouriez non era uomo da lasciarsi sep- 
pellire sotto le rovine della monarchia, se non 
poteva prevenirne la caduta. Domandò una se- 
conda volta il suo congedo, e l'ottenne non 
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senza qualche segno di sensibilità reciproca dal- 
la parte del moaarca e del ministro, Conser- - 
Tando in tal guisa una parte del suo credito so- 
pra Fassemblea, che stimava i suoi talenti, e 
desiderava impilarli contro il nemico , parti 
per la frontiera ^ e andò a prendere il comando 
della vittoriosa avanguardia dei Francesi . 

Ecco dunque Luigi XVI esposto a lutto 
il furore rivoluzionario, senza un sol piloto cbe 
, potesse aiutarlo a lottare contro la tempesta. 
I pochi cortigiani , o per meglio dire, i pochi 
antichi amici che restavano ai suoi fianchi non 
possedevano né talenti per guidarlo né in- 
fluenza per sostenerlo. Non potevano che com- 
piangere le sue disgrazie, e dividere il suo de- 
stino. Esso stesso si mostrava convinto che la 
sua morte era prossima senza pertanto voler 
cedere cosa alcuna su i punti, nei quali cre- 
deva impegnata la sua coscienza, e senza per- 
dere la calma e la serenità del suo carattere. 
Proporre la sua abdicazione era forse il solo 
mezzo die gli restasse per fuggir la sua sorte; 
ma uon rimane a un re deposto lungo tempo 
di vita, ed ei non aveva alcuna garanzia, cbe 
le condizioni che poteva ottenere dal partito 
della Gironda sarebbero ratificate dai loro fe- 
roci rivali del partito giacobioico. Questi ul- 
timi avevano risoluto da lungo tempo di fon- 
dare 51 loro ini(juo potere su gli avanzi del 
potere regio moribondo ai loro piedi. AffeiU- 
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vano essi p€fr la caasa del popolo quell'ardore 
di zelo che non sì arretra ncpj)ui e ìq fàccia al- 
le stragi e agli assasj>ÌQÌi . Avevano aitribuito 
alla corona, e al disgraziato re tatti i delitti e 
tutti i disastri della rivoluzione, e non restava 
loro che a provare . che questa accusa era seria 
immolando Luigi XVI come vittitna espiato- 
ria . In tutti i casi il partilo più notabile che il 
re potesse abbracciare era quello non di depor- 
re volontariamente la corona, ma di aspettare 
il momento che doveva terminare con un col- 
po solo il suo regno e la sua esistenza* Formò 
dunque un ultimo ministero degli avanzi sco- ^ 
raggiti del partito costituzionale, che sosten- 
nero ancora una lotta debole ed ineguale con- 
tro i Girondini e i Giacobini dell'assemblea* La 
loro amministrazione non fìi di lunga durata. 

Queste due fazioni si riunirono allora oel- 
ridea di detronizzare Luigi XVI aforzaaperv 
ta . Il girondino Vergniaud l'aveva già detto in 
una seduta. » Bisogna, aveva detto, che il ter- 
rore rientri in nome del. popolo in quel palazzo 
famoso^ d'onde Unte volte è uscito in nome del 
dispotismo. »» ' . . ^ 

Benché l' insurrezione fosse decretata e so- 
lennemeute approvata, le due fazioni rivali ai 
guardavano fra loro con inquieiudine temendo 
egualmente l'uso che irebbero delle loro for- 
ze dopo la vittoria, ma erano per altro soprat- 
tutto domioate dal desiderio comune della di- 
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str azione del trono, e dello stabilimento di 
una repubblica, in cai i Gatt^ndini speravano 
di dare la legge, e i Giacobini con lavano di 
dominare con lanarchia. Fu dunqae organiz- 
zato un movimento, che,^^^ tatti i caratteri 
di quello di Versailles, poiché nell'una e l'al- 
tra occasione i Giacobini diedero l'impulso, e 
ai incaricarono di fare la prima parte. I Giron- 
dini speravano nel 20 giugno 1792, come i 
costituzionali nel 6 ottobre 1 789 , di raccogliere 
i fratti di un'impresa , il compimento della 
cjuale era al di sopra delle loro forze. La co- 
mune di Parigi sotto la dipendenza assoluta di 
Robespierre , Danton e di altri Giacobini , aveva 
da luogo tempo prese le sue misure a questo 
proposito, avendo sotto il pretesto di armare il 
popolo contro un'invasione straniera distribui- 
te delle picche ed altre armi alla plebaglia , del- 
le quali ^ssa dovea iar uso iu questa occasione . 

' Il ao giugno i sanculotti dei sobborghi S. 
Marcello e S. Antonio si riunirono. Portavano 
pic4;be^ falci^ ibrche , e armi di ogni sorte. Le 
une eraiio state £ibbiicate espressamente perla 
distruzione, gli altri istrumeuti pacifici dell'agri- 
coltura erano stati immediatameote convertiti 
in isurumenti di rabbia e di morte. Quesu. ple- 
baglia malgrado il suo gran numero pareva che 
agissQ sot;o un capo. In mezzo ai gri4if alle 
canzoni, alle danze, e a questo apparato grot- 
tesco di una gioia selvaggia e terribile, pareva 
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che i saoi movimeaii fossero combinati regO' 
laripente, e si sarebbe potato credere che vi 

fosse ordine, dove non esisteva realmente che 
confusione. La nioltitodiae si divideva in di- 
versi corpi, ciascalì'd'dei qaali aveva il suo co- 
mandante. Questi miserabili spiegarono anche 
delle bandiere che noa facevano conoscere che 
troppo il loro carattere, e i loro progetti. So- 
pra una di queste si vedevano dei calzoni strap- 
pali con questa divisa^ wVano i SanculottLSxiWià 
cima di una picca di nna bandiera nera erano 
stati messi i visceri sanguinosi di un porco con 
quesu leggenda: Fisceri di un aristocratico. 
Questo attruppamento formidabile fu ben pre- 
sto ingrossato da tutti i cattivi soggetti di Parigi, 
moltitudine immensa,il di cui linguaggio, gestije 
fisonomie annunziavano nna catastrofe violenta « 
I mercanti che temevano un saccheggio 
generale, si riunirono dal canto loro non per 
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tiva, ma per garantire il palazzo reale, le di 
cui ricche botteghe dovevano probabilmente 
tentare di più la cupidigia dei sanculotti. Un 
corpo considerabile di cittadini si messe alla 
guardia delli sbocchi di questo tempio di Mam- 
mone, e impedì ai rivoltosi di penetrarvi', mo- 
strando egualmente ciò che avrebbe j)otuto fa- 
re per il palazzo del monarca, e per quello dei 
deputali , se si fosse avuta V intenzione di sal- 
vare l'uno o laltro. 
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La molti ladine si portò all'assemblea , cir- 
oondò i deputati tremanti, riempi di uomioi 
armali tutti gli ingressi della camera , dichiarò 
che aveva a presentare ima petizione , e insistere 
per sfilare nella sala a fine di spiegare la forza 
con cui poteva sostenere le sae pretensioni . I 
deputati spaventali si limitarono a domandare, 
non potendo £air meglio, che gli attruppati si 
facessero rappresentare da una deputazione, o 
che almeno, giacché venivano come corpo, de- 
ponessero le loro armi prima di entrare. Que- 
sti feroci petizionieri accolsero qtieste due pro- 
posizioni con le urlate , e inondarono la sala 
agitando con un'aria di trionfo le loro armi ri- 
voluzionarie. In questo tempo l'assemblea ma* 
liuconica e costernata si sforzava di mantenere 
un esteriore di indifTerenza e anche una cor- 
dialità verso questi disgustanti, e formidabili 
intrusi . Sono stati giustameule paragonali a 
una compagnia di cattivi comici (i)che prò* 
curano di disarmare colla loro compiacenza gli 
ig^obili spettatori che annoiano (a), 

(1) L* autore cita qui Lacrcielle stori» della RivoliuionFniii- 
ceM Tom. 3 pag. i35 ediz. del 1824. 

(9) L'assemblea si potrebbe dire ebe non aveva tltro partito 
cbe quello della sommissione } nonostante è eceaduto io simili cir* 

costanze chn alcuni uomini coraggiosi hanno messo un fine agli 
eccessi della stessa natura, spiegando a tempo uti vigore fermo. 
Q^uanJo la plebaglia anticattolica a Londra si agitava l'ariosa nelle 
imboecatnre, e fino nelle sellerìe ddle camera dei cononi nel 
1^80» il generale Cosimo cSwdon membro della camera et evamb 
verso il disgrailato Lord supposto autore della sollevazione , p ''Vt 
disse: » Milord, se la vostra intenzione b di introdurre nella came- 
ra dei comuni questi birbanti vostri aderenti, io vi dicbiaro» che 
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Dalla sala delie sedute T attruppamento 
d ponò aUe Tailleries. Eraoo state prese alcu- 
ne misure di sicurezza; molti corpi di truppe 
occupavano posizioni vantaggiose . Protetti dai 
cancelli o dai muri avrebbero potuto proibire 
riogresso del castello a questa plebaglia arma- 
ta, ma non vi era fra loro uè unione, uè attac- 
camento al re, nè enei^ia, e Luigi non si pro- 
vò a stimolare il loro coraggio mettendosi alla 
loro testa* 

La guardia nazionale si disperse all' ordi^ 
ne di due uffizialt municipali rivestiti della loro 
sciarpa , che le proibirono di opporsi alla vo- 
lontà del popolo . I cancelli furono sfondati a 
colpi di martello; le [>orte del palagio erano 
state chiuse, ma fu impostato dalia plebaglia 
un cannone contro esse. L'ingresso fu forzato; 
questi magnifici appartamenti del potere regio, 
da si lungo tempo orgoglio della Francia , si 
videro invasi dalla moltitudine, come un tem- 
po quelli di Priamo erano stati invasi dai sol- 
dati di Pirro. 

Àpparetdomusintusfitatrialongapatescuntj 
Appareni Priami et veterum penetralia re- 

(gum (i). 

«1 raoroenU» che ve ne entrerà uno io passo la mia spada a traverso 
d<«l corpo non di lui , ma vostro ». Non vi fu bisogno di altro, 
i'attrappamento si diresse verso un altro ^uuio. Hoa vi è dubbio 
che neirasioniblea legislmtivn della Francia vi fossero uomini ca* 
paci di SCOngiovare la icmpesla che avevan provocata , e cheOOB 
avessero mancato di farlo, se qualche cittadino intrepido li nVMSO 
resi personalmente resposabili dolle rotispmicnzr> . 

( 1 j M Oi'j'deu Ila parafra&ati questi versi atumirabiii senza 
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Questo famoso palazzo dell'augusta casa 
dei Borboni rimase in tal guisa esposto alle ri- 
cerche brutali di una plebaglia grossolana e fe- 
roce . Chi avrebbe predetto questò avvenimento 
agli illustri fondatori di quali' edifizio^Teroioo 
Enrico di Navarra , e il magnifico Luigi XIV! ( i ) 

L'infelice rappresentante di questa nobile 
stirpe Luigi XVI aprì colle sne proprie mani 
la porla del suo appartamento. Poco manco 
che non lo ferisse un colpo di baionetta diretto 
contro questa porta in quell' istante medenmo. 
Intorno a lui ai trovavano alcuni cortigiani, é 
]x)che fedeli guardie nazionali della sezione de 
FiUes-saint-Tiiomaa, le quali condtisaero, per 
toA dire, per forza il re nello scavo di una 'fi- 
nestra, posero avanti a lui diverse tavole come 
« 

«prìmflnitt interamente il moso letterale o lo spirito, ina aggiun- 
gendo aeeoado U rao «dlito qadU bdlets^ cbo.aoao fatte sne , e la 
sosuiim ddk qoali fi applica perfettantnte alla Sem di cui p«r^ 
liaiBo: 

Appear , and ali tht palace is reveaV di 

The halls of audience ^ and of public state 
And wfiere tlw lovely queen in secret satei 
Arm' d soldiers now bf Wembling maids are seen 

SI entra in una larga apertura , da cui si scunprono gti appar- 
tamenti interni, ed il palazzo è esposto da tutte ie parti alla vista 
di tutti , le sale di udienza , quelle dei ricevimenti pubblici e 
qiuUe aacon , in ««i l'aiMÌiile iflgina Ytaifa • ooroai* 
iMB, Tei^i tremanti si trofano in pitaenia di aoldatt furiosi sen- 
ta essere protette da alcona pdrti /tama — w i acparato da aicnn 
tramezzo . Eksiob lib. a. 

(i) Enrico IV e Luigi XIV hanno continuato il palazzo delle 
Tina«rki$ ma fn CMiaa daiMadid che lafood^ nal i5S4 • 

Tom. IL 1 7 
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per parapetto, e rimasero in piedi al&uoGanco 
per difenderlo. I faziosi avevano iu principio 
inoontFata Madama Elisabetu, che presero per 
la regina, e già le loro picche erano dirette con- 
tro lei, ijuando un uomo li avvertì del loro 
sbaglio. B Perchè distogaonarlt ? gridò Teroica 
principessa , questo sbaglio poteva salvare la re« 
gina. » Questo gran trailo di coraggio intenerì 
gli stessi rivoltosi, i quali non avevano incon- 
trato alcuno di quelli ostacoli che accendono 
ordinariamente il furore della moltitudine, e 
la spingono all' assassinio ^ pare àncora che i loro 
capi non avessero ricevuti ordini positivi , o che 
se li avevano rìcevuti^non giudicarono a proposi-* 
to il momento per es^irli. I rivoltosi sfilaroiio 
negli appartamenti e davanti il re che la regina 
avea raggiunto coi suoi fìgli . Questa principessa 
non aveva voluto, malgrado il pericolo perso- 
nale da cui era minacciata, separarsi dal suo 
sposo dicendo che il suo posto era al suo fian- 
co. I suoi figli spaventati alla vista di questa 
orribile scena piangevano . 

U popolo sembrava commosso, o piutto- 
sto i suoi disegni mancavano di qadla eneigia 
di unanimità , che digià lavova trascinato a tan- 
ti eccessi. Alcuni gridavano contro il vetOj alcu- 
ni contro i preti refrattari, ed altri ancora più 
moderati si limitavano a domandare una dimi- 
nuzione del prezzo del pane e della carne. Uno 
di questi buttò un berretto rosso al re,il quale 
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se Io messe tranquillamente sul capo^ un altro 
gli presentò uoa bottiglia e gli ordinò di bere 
alla salute della nazione: non essendosi potuto 
trovare un bicchiere, il re fu obbligato a bere 
alla bottiglia. Moi siamo contenti di poter ci- 
tare un bel tratto dignitoio in mezso a questi 
incidenti ridìcoli, e vergognosi. » Non temete, 
Sire^ cosa alcuna, disse un granatiere della guar- 
dia nazionale; e il re prendendo la mano di 
questo granatiere, e ponendola sul suo cuore, 
sentile^ disse , se questo è il moto di tm cuore 
agitato dalla paura ». 

Molti capi repubblicani assistevano a que- 
sta strana scena che accadeva sia nelF intemo del 
palazzo sia nel giardino, e si esprinunrano cia- 
scuno secondo il proprio carattere. >» Qual cari- 
catura hanno fatto del re col berretto rosso, e 
la bottiglia! diceva Manuel procuratore deUa 
Comune di Parigi n. Spettacolo magnifico, escla- 
mava il pittore David alla vista di quelle cin- 
quantamila picche, il movimento delle quali 
imitava le onde del mare agitato. « Tremate, 
tremate, o tiranni , han cominciato bene, grida- 
va il feroce Gonas; noi vedremo ben presto que^ 
ste picche guarnite di teste. « Tale era la folla 
che ingombrava gli appartamenti del castello 
che il caldo divenne insopportabile al punto di 
soffocare gli assistenti; ma niente ancora presa- 
giva la fine di questo spaventevole tumulto. 

Finalmente l'assemblea l^islativa si deci- 
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se verso la sera di niaaclare una deputazione di 
venticiaque membri al palazzo. Il loro arrivo 
mene un fine al disordine. Pethion maire di 
Parigi, e le altre autorità che fino allora eraoo 
rimaste in una inazione quasi totale crederono 
dovere fare uscire la plebaglia aroiata dal' pa- 
lazzo e dal giardino . Essa obbedì subito ; ed 
è però provato che un passo della stessa natura 
avrebbe preveauto il disordiiiei« Il povero po- 
polo, il popolo virtuoso, come Robespierre af- 
fettava di chiamarlo con una compassione ipo- 
crita, ai ritirò senza avere insaagaiiiate le sue ' 
picche, assai d'akroude sorpreso di essere stato 
sollevato per niente » . 

Questa mina formidabile essendo scoppia- 
ta senza effetto, parve che quelli contro i quali 
era stata diretta avessero ripreso per un mo- 
mento il di aopra . Gli uomini savi fecero ve- 
dere r infamia d'un insulto gratuito contro la 
corona, reputata sempre autorità costituziona- 
. le. I ricchi lemeroao il ritornò di queste vio- 
lenze e di queste sommosse che dovevano pro- 
babilmente terminare col saccheggio, e recla- 
marono dall' assemblea legislativa , in una pe- 
tizione segnata da migliaia di individui , la 
punizione degli autori del disordine. Il re me- 
desimo di un tuono che pareva interponÌBSse 
appello alla Francia e all'Europa, domapdò 
sodisfazione per la sua dignità oltraggiata, per 
la violazione del suo palazzo^ e il pericolocbe 
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aveva corso. Ma l'intercessore il più temibile 
fii La Fayette i)erchè era alla testa di una ar- 
mata di cui si credeva dbe possedesse l'aflfetto • 
Due o tre giorni avanti aveva diretta all'assem- 
blea una lettera , o piuttosto una dimostraoza 
in cui a Dome dei soldati , e a nome saò espri- 
meva il pili vivo malcontento di ciò che era 
accaduto a Parigi , si lamentava delle numerose 
infrazioni fatte alk costituzione, e dell' insalto 
personale provato dal re. I Giacobini e i Giron- 
dini riputarono questa lettera una grave offesa j 
ma gli avvenimenti del ao giugno determiaia- 
rono il generale a intervenixe la una maniera 
anche più ardita. 

Il 28 di questo mese di giugno si sa all' im* 
provviso che La 1 ayette, è a Parigi j ciascuno 
era nell'aspettativa: ma esso nonsiera£ittos^ 
^aitare che da una parte del suo stato maggio- 
re . Se avesse condotto con se parte delle trup- 
pe interamente dipendenti dai suoi ordini, 
questo appoggio e T influenza che esercitava an- 
cora in Parigi avrebbero fatto riuscire il suo pro- 
getto, forse il generale temette d'indebolire 
tarmata francese in fiiccia del nemico, e di in* 
correre così la responsabilità di ciò che poteva 
accadere durante la sua assenza^ ferse ancora, 
e gli avvenimend ulteriori autorizzano special- 
mente questa supposizione , forse non poteva 
bastantemente contare sopra alcun corpo della 
sua armata I imbevuta fin d'allora dello spirito 
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rivoluzionarlo . Ciò malgrado la sua apparizio- 
ne istaauoea indicava dalla sua parte una con- 
fidenza capace d^inc[uietare vivannente il partito 
opposto . 

Comparve alla barra con una sicurezza che 
non ai era pià aVvezzi a vedere nei difensori 
della causa reale, denunziò gli autori delle vio- 
lenze commesse il 20 giugno, dichiarò che 
avea ricevuti a questo proposto diversi indi- 
rizzi di diversi corpi della sua armata j che ve- 
niva ad esprimere in loro nome, e in proprio 
rorrore che avevano contro i Oziosi, e final- 
mente dimandare che si prendessero naisure 
efficaci per assicurare le armate, che non si 
sarebbe attentato in alcun modo alla costitu- 
zione neiriaicruo fiacliè esse per difenderla 
contro i nemici esterni versavano il loro san- 
gue. Questo^ discorso nella bocca di im uomo 
conosciuto per il suo coraggio, e temuto per la 
sua influenza produsse un grande effetto. Per 
la verità i Girondini proposero d'informarsi se 
La Fayette era autorizzato dal ministro della 
guerra ad abbandonare Tarmata .Sicuramente^ 
dicevano essi con ironia, gli Austriaci lianno 
abbandonato le nostre frontiere, poiché il ge- 
nerale dell'armata francese è a Parigi. Una 
maggioranza considerabile non ostante accolse 
la mozione del costituzionale Ramond , che 
dopo aver salutata La Fayette col nome di 
figlio primogenito della liberta , domandi» ed 
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Ottenne che si sarebbe faita una inchiesta sulle 
accuse, e T cretto dei dijionluii, dei quali il 
generale si doleva. 

Fu dunque felice il principio dell'ardita 
impresa di La FayeUe, ma non trovò a Parigi 
r appoggio che aveva sperato. Il suo progetto 
era certamente quello di chiudere il club dei 
Giacobini, ma non si' vide circondato della 
forza necessaria per farlo. Fissò per il giorno 
dopo una rivista generale della guardia nazio- 
nale, lusingandosi certamente, che si sarebbe 
mostrata docile, ed obbediente alla sua voce, 
ma vi era una gran differenza dallo stato in 
cui si tfovava questa armata civica da quello 
in cui Tavea lasciata alla sua partenza. Il corpo 
dei granatieri composto dell'alta classe degli 
iJ!>itanti era stato sotto il pretesto del principio 
generale di eguaglianza amalgamato ndle coni* 
pagnie formale delle classi inferiori, le idee 
delle quali erano più favorevoli alla rivoluzio- 
ne. Erano stati pure rimpiazzati diversi ufiziali 
aflezionati a La Fayette, e alla costituzione. 
In una parola , grazie a un sistema di oltraggi, 
e di cattivi trattamenti, si era giunti a disgu* 
stare del servizio tutti quelli che professava- 
no le medesime opinioni o die mostravano un 
resto di attaccamento per il sovrano. Furono 
questi gli espedienti coi quali il maire di Pa- 
rigi Pethion giunse a impedire la rivista della 
gnardia nazionale. Per verità alcuni granatieri 
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delle differenti sezioni si presentarono, ma in 
A piccolo QUinero che si ritirarono in fireUa, e 
eoa paura. 

I Girondini e i Giacobini in quella epoca 
etrettameate coU^ati ripresero coraggb senza 
osare per altro di fiire arrestare Lia Fayelte . Il 
generale dal canto suo non vide più altro 
mezzo di salute per il re^ che un nuovo teoia- 
tivo di fuga ^ la consigliò , e oflTrì di proteggerla 
con tutti i mezzi che erano in suo potere. La 
proposizione fa discussa e rigettata , stante l' av- 
versione che la r^ina aveva per La Fayette, 
che considerava assai naturalmente, benché in- 
ginstamente senza dubbio avuto riguardo alla sua 
intenzione, come la causa primitiva delle di» 
sgrazie del re. Dopo due giorni passati inutil- 
mente a Parigi y La Fayette giudicò necessario 
di ritornai air armata sotto i sooi ordini , e ab- 
bandonò il re al suo destino . 

La Fayette potrà sempre opporre la sua 
condotta in questa droostanza alle accuse che 
gli furono date dal principio della rivoluzione. 
È cosa dimostrata, che nel mese di giugno 1 992 
espose la sua vita al più gran pericolo per pro- 
teggere i giorni del re e della famiglia reale; 
ma egli stesso ha ricevuu una lezione che non 
deve essere inutile per gli altri capi del popo- 
lo. Sapranno essi oramai quanto sia cosa peri- 
colosa dare l'esempio di passi violenti e rivolu- 
zionari. Temeranno senza dubbio di offirire 
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per mezzo di una simile temerità , dei prece- 
deoti tenabili a quelli che TogUonoicon mezzi 

di lai òorla portare il disordine al suo colmo. 
Quella risoluzione di marciare sopra Versali* 
les il 6 OttoisFe 1789, avveoimcnto a cui La 
Fayette cooperò lino a un certo puulo, e di cui 
raccolse il vantaggio immediato, aveva avuto 
per scopo di porrà Luigi in qadia situazione 
critica, da cui raosirava allora tanta generosità 
di volerlo liberare. Era ancora La Fayette nella 
persona di suo aiutante di campo, che aveva 
ricondotto il re da Varennes a Parigi, di uiodo 
che gli offriva di salvarlo precisamente colli 
stessi mezzi che la sua intervenzione avea fatti 
andare a vuoto . 

In questo stato d' umiliazione in cui si tro- 
vava il potere regio , una autorità costituita fra 
tante altre ebbe non ostante il coraggio di agire 
in £ivore del partito più debole . Questo fu il 
direttorio del dipartimento di Parigi che pro- 
nunziò la sospensione provvisoria del maire 
Pethion e del procuratore della corona Manuel, 
accusato di aver lasciati commettere gli eccessi 
de 20 Giugno. La sospensione era stata confer- 
mata dal re, ma sotto la protezione dei Giaoo<- 
bini e Girondini, Pethion sene appellò alfas* 
semblea legislativa. In cui allora si era scatenato 
il demone della discordia, ove tre parliti oppo- 
sti e suddivisi in ramiiieazicMii innumerevoli si 
facevano apertamente la guerra. JNon ostante 

Tom. IL 18 
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io mezzo a questa compUcwoae di interessi, 
di- passiooi e di &ròri, .due individui^ ima 
doDoa ed qd vescovo, imrapraero ana rivo- 
luzione generale. Cosa maravigliosal riuscirono 
. per UD momento • Olimpia de Gonges amica ar^ 
dente della libertà, aniva a questa passione un 
sentimento di tenerezza mistica, e una disposi- 
zione simile a quella dei nostri amici, i quac* 
qaeri e altre sette, che affettando nn amore 
estremo per 1* umanità ioterpetrano sirettamen* 
te le dottrine del Cristianesimo nel loro senso 
letterale . Questa donna aveva pubblicati diversi 
affissi nei quali raccomandava a tutti i cittadini 
della Francia, ma particolarmente ai deputati 
di scordare tutte le vedute di interesse perso- 
naie e di collegarsi in una unione intima per il 
bene generale. 

Questo parere salutare fu egualmente dato 
air assemblea legislativa da Lamourette, vesco- 
vo costituzionale di Lione (i). L'onorato ora- 
tore affettò di non vedere nelle divisioni che 
laceravauo l'assemblea, che il resultato di un 
errore deplorabile, un male inteso reciproco. 
« Se una parte dell'assemblea, A disse , (2) at<> 
tribuisce all'altra il disegno sedizioso di volere 
distruggere la monarchia, gli altri attribuiscono 
ai loro colleghi il disegno di volere la distruzione 

(1) 9 Luglio. Il discono di LuMurttttn trova udii Mdnift 

del venerdì 6, Monitore . 

(a) Monitore dell' 8 Luglio 1 793. 



Digitized by Google 



CAPITOLO vai. ' i3c) 

deir egaagliaaza oostituzionale , e il gov^mo ari- 
stocratico conosciuto sotto il nome delle due 
camere. Ecco le diffideaze disatrose che divi- 
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gnon, con ana esecrazione comuae, e con ua 
giuramomo irrevocabile, . fulmimajBO e la re^ 
pubblica, 6 le due camere 

' Questo discorso produsse un effetto ma- 
gico: realisti, costituzionali, Girondini, Già- 
cobioi, Orleaoisti si jirccipiuronò nelle, brac* 
eia gli uni degli altri, confusero le loro lacri- 
me^ e disapprovarono con giuramento Tidee 
che loro s'imputavano. Si mandò a béroaire il 
re per farlo godere di una riconciliazione si 
strana e si poco aspettata , Ma qualunque abbia 
potuta essere la forza istantanea dell' emozio- 
ne, non fu che una goccia di olio gettata sopra 
un Doare agitato, o piuttosto fu un colpo di 
cannone che tirata contro l'onde di un tor- 
rente , ne indebolisce un momento il furore 
senza arrestare il loro rapido movimenio. Co- 
me i demoni di Lesage, i partiti si detestarono 
tanto più (guanto erano stati sforzati ad abbrac- 
ciarsi. 

Il nome e il paese dell'oratore servirono 

a mettere iu ridicolo la seduta, che fu chiamata 
poi il bacio di amourette o la riconoUiazioM 
normantla (^i) . 
% 

(i) L* autot* fi iBgaaas ùneniù intervenire il jpMMdtlft- 
ìcofo dà Lione sa qottto fioco di porolo. L'abolo 
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Una fiolennità pubblica che ebbe luogo 
ben pireslo^ 4opo dimostrò quanto poco questa 

strana scena avesse influito sullo spirilo tli j^ar- 
ihOé L'acceUazione della cosiiiuzione fu riU'» 
nevata dal se. nel Campo di Marte in preieiiza 
dei federati, cioè dei dejmtati mandati dai di- 
versi dipartimenti della Fcaocia • La posiziona 
personale del re dorante la oerimooia formava 
un doloroso contrasto colla sua situazione po- 
litica. Pettinato^ impolverato, vestilo di abili 
ricamati secsoodo' l'antico oso della corte, cir* 
condaio, affollato senza rispetto da uomini della 
feccia del popolo , rassomigliava a quei mobili 
aniidii passati di moda, ed oramai senza va- 
lore . Esso fu condotto al Cani[)0 di Marie jìcr 
strade traverse, e sotto una forte scorta a iìu^ 
di rispamiargli gli mmàfi'JUtìm moltitud ine , 
che salutava il maire Girondino di Parii^i coi 
gcidi: u Petbion o la morie »• Al momento 
in cui il le aali sull'altare per rinnovare il suo 
giuramento si sarebbe creduto una vittima che 
si presentava per essere sacrilicata. Questa si- 
militudine nacque nella testa di tutti gli assi» 
stenti , e soprattutto della regina , che fece uu ur- 
lo, e fu sul punto di svenirsi. Alcuni ragazzi 
solamente gridarono « vivà il re! • Imigi non 
doveva più ricomparire in pubblico, che per 
montartsul })alco» 

fOfirioiMBiinato il Teologo ék Mjfibew, «ra nate a:PerT«Bl nella 
provincia di IkiloSDa, 
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La partenza di La Fayetie aveva restì lui lo 
il coraggio ai Girondini, che proposero DeU' as- 
semblea un decreto di accusa coniro lui, ma 
y entusiasmo che la presenza del generale aveva 
ispirato noD era ancóra finito. I suoi amici lo 
difesero con una energia che non si credeva, 
e che spaventò i loro avversari. Questi timori 
non erano senza fondamento. Il generale costi- 
tuzionale poteva dirigere la sua armata sopra 
Parigi; poteva trattare coli' armata nen)ica, e 
fiirsi aiutare a questo effetto. I Girondini cre- 
devano di non avere tempo da perdere: deter- 
minati di non più starsene ai Giacobini, la in-* 
decisione dei quali secondo essi avea £itto an- 
dare a vuoto r insurrezione del 20 Luglio, vol- 
lero impiegare per l' esecuzione dei loro pro^ 
getti una parte di quella armata dipartimenta- 
le, che sotto il nome di federati si avvicinava 
allora a Parigi sotto difTerenti direzioni. I club 
affigliati avevano fedelmente obbedito all' in- 
giunzione della società madre dei Giacobitii, 
concertandosi in modo di far nominare in que- 
sta occadoDe i rivoluzionari piii esaltati. Tutti 
questi uomini , o nella massima parte, si deci- 
sero di passare di Parigi invece di andare di- 
rettamente a .Soissons, Itìogo indicato per la 
riunione. Reputandosi i rappresentami arnjali 
del paese si condussero con tutta l'insolenza 
che nasce dalla forza le dalla indisciplina riuni- 
te. Percuiievauo tumultuosamente il giardino 
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delle Tuillerics, e se si affacciavano alle fineslre 
gli individui della faiuiglia reale , se erao doD- 
tie, le insultavano con lin liDgiiaggio oscèno, e 
con canzoni indecenti, e se erano uomini con 
spaventose minacce. 1 Girondini cercarono dei 
Mteliiti fedeli fra questa truppa di forsennati, 
Barbaroux uno dei piii ardenti ammiratori 
della rivoluzione, giovine, come il Seide del 
Maometto di Voltaire, ripieno di entusiasmo 
per una causa di cai non sospettava mai il segre- 
to, si offri di condurre da Marsilia suo paese na- 
tivo .un battagUooe. di fisderati , uomini tutti, 
diceva esso, che sapevano morire, e dopo Tespe- 
nieoza si potrebbe aggiungere , carnefici che 
sapevano ammazzare. Leggendo Tistoria di queV 
sti demagoghi vili e sanguinari è impossibile di 
non marcare i contrasti che presenta il giovine 
e generoso Barbatonx, Dotato di qualità di 
corpo e di spirito, pieno di disiuieresse sacri - 
iioò la sua felicità domestica, e finalmente la 
stia vita al suo zelo inconsiderato, ma sincero 
per la libertà . Fin dal principio Marsilia T ave- 
va conosciuto per uno dei più caldi partigiani 
della rivoluzione, e aveva trovata fra i suoi 
concittadini opposizione e favore insieme con 
quella violenza ordinaria sotto il sole di mez* 
zogiomò. Egli principiò dail'ammirare gli scrit» 
ti di Marat e di Robespierre, ma quando co- 
nobbe personalmente i loro autori non provò 
pttt che disgusto per la bassezza dei loro.sen- 
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timeati e la ferocia del loro spirito. Allora si 
riaoì ai Girondini, e offri il suo dilto alla li-^ 

berta sotto gli auspici dell' amabile e bella 
cittadina Roland, clie ira loro serviva ai suoi 
aitali. 

I Marsiliesi oltre il' vantaggio di essere 
guidati da questo capo entusiasta, erano ancora 
elettrizzati nella loro maràa da uno dei più. 
belli inni che la libertà o la rivoluzione aveva 
prodotti. Era stato convenuto fra i Giacobini 
e i Girondini , che questi forestieri al loro ar- 
rivo a Parigi sarebbero stati ricevuti fraterna- 
mente dai sobborghi, e da tutti gli altri at- 
truppamenti che dipendevano dagli ordini di 
queste due lazioni . Riuniti in tal modo dove- 
vano soccorrere la muoicipalità, occupare i 
ponti e i posti principali della città. 11 loro 
quartiere generale doveva essere stabilito nel 
giardino delle Tuilleries, dove i cospiratori si 
trovavano bastantemente in forza per obbligare 
il re a deporre la sua corona, o a pronunziare 
essi stessi la sua decadenza. 

Questo piano andò a vuoto per la poltro- 
neria di Sauterre, capo dei rivoluzionari nei 
sobborghi (i). Esso doveva condurre quaran- 
tamila uomini a incontrare i Marsiliesi, e non 
ve ne andarono che pochi . I Marsiliesi non si 
disanimarono per il loro piccolo numero j ri- 



(i) Lacroteile dice per gektb, tonit 3 pag. i8o« 
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dotti a circa ciuqueceato uomioi traversarono 
le strade di Parigi con terrore di tatti gli abi- 
tanti . I loro occhi neri e vivaci sembravano 
cercare degli aristocratici, cioè a dire delie vit- 
time; i loro canti selvaggi come quelli dei Mo- 
ri, dei quali si trovava ancora qualche traccia 
nel mezzogiorno della Francia, invocavano la 
vendetta sopra i re, i preti e i nobili* Arrivati 
alle Tuilleries (i) cercarono di fare qualche 
questione coi granatieri della guardia nazio* 

naie, partigiani della costituzione* Si scagUa* 
rono brutalmente sopra essi, e gli disperse- 
ro. In questo tumulto Depremesnil che ave- 
va diretta nel parlamento l' opposizione ^ pri- 
ma causa della convocazione d^li stati ge- 
nerali, e che dopo essersi veduto T idolo del 
popolo si trovava oggi in preda al suo odio, 
Depremesnil fu gettato a terra , ed era per es- 
sere massacrato . « Soccorretemi , gridò esso a 
Pethion, qhe si era portato nel luogo del di*- 
sordine; io sono stato portato in trionfo da! po- 
polo, come voi oggi ». Commosso da questa apo- 
strofe come si può supporre, Pethion salvò i 
giorni di Depremesnil (2). Poco tempo dopo 
perirono ambedue sul palco, dove vanno si- 
spesso a finire i fiivori popolari. Il partito co- 
stituzionale domandò giustizia, ma i testimoni 

(1) LacrelcUe dice ai Campi Elìsi, 
(a) L icretelle attribuisce a ua' altra circosUaza il caso rt- 
lalivo a Dcprencsuii . 
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officiosi dichiararono, che le quaranta guardie 
nazionali avevano attaccati le prime i dnqae- 
cento Marstliesi 9 e in consegueiiza noo doveano 
prendersela che con se slessi. 

I Girondini benché rinforzati da questa 
banda di soeUevatinon rinaciroooin akan'modo 
nel loro progetto di accusa contro La Fayette , 
e la proposizione fu rigettata con una grande 
fliaggtorità .. Erano dùnque obbliga ti a ricomve 
a quelle misure di violenza diretta, da cui a vreb^ 
bero voluto astenersi per paura di dare alla fa-* 
sione giacobinica una superiorità da parvèntarH; 
Il niaoifesto del duca di Brunsvick, e il suo ar- 
rivo sulla frontiera alla testa di una potente ar- 
mata pmsriana, determinarono Uaommoisa in- 
surrezionale ,conie una forte pressione sopra una 
' macchina a vapore produce l'esplosione . 

Fu nna- disgrazia propria a Luigi' XVI ^ 
come piii volte lo abbiamo notato, di essere cosi 
spesso compromesso dalle ùìse misure dei suoi 
amici , come dalle maccUnaziani dei ano nemi- 
ci. Questo manifesto emanato da un re armato 
per la causa di Luigi era concepito in un liur 
guaggb insoffribile anco ai Francesi , chepot«- 
vano aver conservalo qualche sentimento di fe- 
deltà- per il re. In questo imprudente procla- 
ma* ogni città ò piesè cké a TOSio opposta b più 
piccola resistenza agli alleati era minacciata di 
ferro e di iuoco.« Parigi era dichiarata respon- 
sabile della sicuresua del re, e una distruzione 

Tom, IL 19 
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generale doveva seguire immediatamente se di- 
sobbediva. La facilità che il duca aveva trova- 
to a coinprimere la rivoluzione di Olanda, lo 
indusse certamente a parlare in questo tuono; 
ma le- circostanze erano molto diverse. Una 
quantità di opinioni opposte dividevano TOlan-r 
da, e vi era fra le autorità costituite un forte 
partito a favore del popolo . La Francia per lo 
contrario àlF eccezione degli emigrati che si 
trovavano nelF armata alleata era unanime, ben- 
ché lacerata dalle fazioni intestine ^ come altre 
volte i Giudei, contro l'invasione straniera; 
soprattutto la forza dell* Olanda , e quella della 
Plancia erano talmente differenti , che la me-» 
desima armata la quale avrebbe sottomessa l'una 
quasi senza sparare un fucile, sarebbe slata ap- 
j)ena suJSiciente per prendere all'altra la più 
piccola delle sue j)iazze frontiere. Non si può 
dubitare che questo insolente proclama non 
inasprisse i sentimenti di tutti i veri Francesi^ 
e non gli determinasse alla più ostinata resisten- 
za contro il nemico, così presuntuoso da trat- 
targli da popolo conquistalo, prima che fosse 
seguila una scaramuccia . L' imprudenza del 
generale prussiano ricadde sulF infelice Lui» 
gi XVI , in nome del qual proferiva queste mi" 
naccé. Quindi non si tardò mollo a confondere 
la causa del monarca e quella dei Prussiani , e 
in conseguenza a separarla da quella della Fiaoh 
cia, e questa opinione divenne generale iii Pa- 
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rigi . Per ecciute i àtudiai a difenderù^ T as- 
semblea dichiarò la patria in peri^ob , e perdk^ 
questa dichiarazioue producesse ua effetto mag- 
giore. jii tirava ali' Ospizio degli lavalidi un col*' 
po di cannone ogni or^^i e iina tonaca gà^rrie* 
ra scorreva le strade. I cittadiui erano reggia 
mentati in latta fretta, come se il nemico fosse 
stato alle porte. AH* attività dei corpi costitni- 
ti , al molo che si davano, si sarebbe dello che 
l'armata prussiana non era che a un giorno di 
marcia da Parigi • 

Quesio disordine, i timori che natural- 
mente ispirava accrebbero il male umore nel 
popolo contro Luigi XVI, perchè serviva di 
motivo alle miaacce che i suoi fraielli e gli al- 
leati scagliavano contro la capitale della Fran- 
cia. Tale fa l'energia della voce pubblica a 
pronunziarsi contro la causa regia, che i Giron- 
dini per r organo di Vei^niaud osarono accu- 
sare il re nella seduta dell' assemblea di mante* 
nere delle intelligenze col nemico, o almeno di 
neg^igentare i preparativi necessari alla difesa. 
Vergaiaud domandò chiaramente che fesse pro- 
nunziata la caducità del re • L' oratore non 
ostante non spinse la sua mozione, volendo 
certamente assicurarne il successo completo; 
lo che nou poteva aver luogo che dopo un'ul- 
tima lotta, ma una lotta a morte cogli avanzi 
dei difensori della corona . Ma dal momento 
che era stata fatta ed appoggiata una mozione 
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di questa natura, si poteva formare uu idea del 
poco rispetto che F assemblea portava al re. 
Tutti i partiti si prepararono a combattere j di 
ora in ora diveniva sempre più evideote, che 
la captule sarebbe ben presto il teatro di uoa 
catastrofe spaventevole. 
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Jl IO jigosiOm ' — La campana a stùfmo suonata di buon 
matiÙMé — Li S^Miuri deUa guardia, e il rinummtn 
ia da partito rmdiita si oanduoono aUo lìtiUorios. 
issassimo di Mandata ^ DeMexsa di Zuigi o onsr^ 
già della regina» — / ministri del re alla barra dei" 
F assemblea dichiarano il pericolo detta famiglia 
retde, e domandano che una deputazione sia inviata 
al palazzo, — L* assemblea passa all' ordine del 
giorno . — Combattimento alle Tuilleries. — Li SviZ" 
zeri ricevono ordine di recarsi presso il re, — Molti 
sono uccisi, o dispersi. Quasi tutti massacrati prima 
del compiere del giorno, ~ La famiglia reale passa 
la neHU al convento dai FegUaiiti. 

I)opo Fnisàrrezioiie del %o Giugno che avee 

fallo vedere al re iiiio a che punto fosse in ba- 
lìa de' suoi nemici , egli avea perduta quasi ogni 
idea di salvezza o di fuga . Énrico IV avrebbe 
dimandate le sue armi; Luigi dimandò il suo 
confessore: « Io non ho più auUa a fare sulla 
terra, disse egli , io devo dirigere lotto il mio 
pensiero verso il cielo i». Fu fatto qualche inu- 
tile sforzo per guadagnare i capi dei Giacobini : 
questi presero Toro e oootinuaroDo, come era 
da aspettarsi, le loro ostilità. La mozione per 
la deposizione del re era ancora debolmente ap- 
poggiata nella convenzione. La soa sorte di- 
pendeva dalla crisi che alteudevasi • la line il 
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fatale io Agosto arrivò: giproo ct^ i Girondi- 
ni, e i loro antagonisti aveàno fissato per una 

lotta decisiva. 

U re iastruiio dei lorp progetti, avea chia- 
mato in tatù beXiSL dalle caserme de Gourbe- 

voie mille guardie svizzere, contando molto 
sulla lor fede . L' eccellente disciplina e la fer- 
mezza di questi bravi montanari, potevano ri- 
cordare la descrizione fatta dagli storici (i) 
dell' entrata dei loro predecessori a Parigi in 
circostanze simili, la vigilia della Barricades 
sotto il regno di Eurico II. Ma la inquietezza 
di quel momento non lasciava pensare al pas- 
sato. 

Il IO Agosto, di buon'ora, la campana a 
stormo sparse T allarme nella città di Parigi: 
era- ravviso che TiasniTezione, della «quale si 
era minacciati da lungo temix>, infine scoppia- 
va. In parecchi rioni i costituzionali respinsero 
quelli ohe accorrevano a dare questo terrìbile 
segnale j ma i giacobini, bene preparali , trion- 
farono dovunque, e fecero presto in ogni par- 

(i) Il poeta drammatico Lec imitò cosj lo storico Davila, 
<c Non a\ete ascoltato Dulia ? — Il re precedendo il mattino ha rìce* 
' mio neUft citlh le ta« jniardie ; eli Sfisseri aono «nmti aUegnnen* 
la al •«mo dai loro pimri$ la ^tobe apatista li contamjpkva colpita 
di stupore, fui è ritoraata atta aue officiot e Jia lascialo libero il 
passo ». 

Questo brano h estratto dall' autore dal Data di guisa ( Se. 
3, del 4 * alio ). Qaeila tragedia politica fu fatta in connine da 

Dryden e Lee. Sir Widter Scott cita nella sua edizione delle epe» 
re di Dryden ìl passo medesimo del Davila: Un'ora innanzi 
giorno ù scolii onoi pifferi, e i tamburi degli Svi»*eri ec. Lib. IX. 
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te della capitale rimbombare quel suouo iu« 

g^rp. • ! ; . 

I! I due paniti, ahèndeiidoloy disposeio le 
loro forze per l'assalto e per la difesa, poiché 
questa giomaU era rigawdata da . ciascuno ìkh 
me decisiva . 

Li Svizzeri presero le armi e occuparono 
i passi dcutro efnori ddpalaxBÒ» Gircaaqiiat* 
taooento granatieri della fedele sezione delle 
Eilles-Saiat-Thomas y rinforzati da molti di 
quelli . dei Petics-Pères, jcbe inspiravano eguat 
mente una giusta fiducia, furono situati nel-» 
l'interno per contribuire. con li Svizzeri alla 
difesa w I residui del partito veoUsta non isco* 
raggiati* daigli'av veni menti del ^8 Febbraio del* 
l'anno precedente (i) eransi portati alle iTuil-^ 
lerieSyiasQoltato il suonò della^ campanav Eisbi 
formavano con gli addetti al servizio detta fai 
miglia reale circa quattrpcentOipersone. JXiente 
prova m^lioy che la corte ont poco dppànso* 
<^iata a resistere, della mancanza di fucili e 
di. baionette per armare: i volontari, e della 
munizione^ aeisi.eeoéitniiqoettaéhali Svinieii 
e i granatieri della guahliainaioonak aveand 
nelle loro giberne « Fino la vista di questa pio* 
cola mlizia.ioe|MjravarlQ!^córaggm Fu!id 
gridò cavalleresco di » lasdiaìre entrare la no- 
biltà diJt jBzncia t» qh! emi di^lòavaqiiia iaaUfT 

(i) Nel quale in circostantt similt èrano stati insultati oallà 
guardia nasìoiiilB» '%]'tù ; ••, i* > c'.i * 
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glia reale: buon Dio! invece di quelle migliaia 
di nobili di cui vedevansi un gioroo le spado 
kmpeggiaré intorno àA loro re, in crisi non 
dissimili, qui ora non si vedevano che vecchi 
militari distinti, ma di cui l'età avea indebo 
lito se non il coraggio sicuramente la vigoria; 
£inciulli appena sortili dall'infanzia, e persone 
addette a impieghi civili, delle quali alcuni, 
còme Lamoignon de Malesherbes , tirava li sp»- 
da per la prima volta . Le loro armi erano va- 
rie come il loro abito. Spade, sciable, pistole 
erano a loro i mezzi di difesa contro nemici 
armati di fucili e di cannoni : eguali erano però 
nell'ardore. Fu invano cbe la regina quasi pian-* 
gendo scongiurasse alcuni uomini' di òltiant*an- 
ni e più a rinunciare a uua lotta così superiore 
alle loro £mEe« Questi veterani sentivano che 
iora fatale era giunta, e nell' incapacità di com* 
battere chiedevano il privi^gio di morire 
ceodo il loro dovere. 

Maria Antonietta mostrò il oovaggio fSik 
magnanimo . » La sua aria maestosa, dice Pel- 
le tier, il suo labbro» attstriaco e il suo naso aqai* 
Uno presiavisnle un decoro di cui non si pub 
aver concetto se non si è veduta in quel fran- 
ate terribile • . S-'ella avesse potuto io^irare 
al re una parte della sue attiva energia , forse 
avrebbe egli strappau la vittoria ai rivoluzio- 
nari, ma capace di, sopportare i suoi. mali da 
santo, egli era inatto a considerarli e a com- 
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jbatterli da eroe. Tutte U sue forze erano an* 
Dtcbibte dal suo orrore per reflhsiono del. 

sangue. .r- 
Di già le grida dei nemici risuootvàDÒ di 
lontano, allorché le legioni deUa guardia na- 
zionale trascinando i loro cannoni, entrarono 
successivamente nel .giardino delle Toilieries • 
Tra i . cittadini armati , alcuni , e sicqirattutto gU 
artiglieri, erano nemici del re: altri gli erano 
favorevoli : i pili erano indecisi. Mandat , loro 
comandante gli erà aflfatto devoto^ Le disposi- 
zioni eh' egli avea prese erano proprie a scorag- 
giare i rivoltosi e a crescere fiducia ai bene in- 
tenudooati: ma* egli fu chiamato alla Comune 
per ricevervi dei comandi: vi si avviò contan- 
ào sull'appoggio. dei costituzionali che ancora 
aie laccano parte j ma egli si trovb cosi intera» 
mente nelle mani de' Giacobini. Mandat fu cat- 
.turato e spedito ali' Abbaye ; non vi pervenne: 
che la Ucciso d* ao colpo di Epistola alla j)orta 
dell' Hòtel-de-ville: la sua morte la una|)erdita 
incalcolabile pel partito realista. 

Mei fratiempo'st era perduta roccasiobe 
di un vantaggio notevolissimo. Peiliion, maire 
di Parigi, del partito di Brissot, fu riconosciuto 
fra le guardie nazionali • 1 realisti s' impadroni- 
rono di lui, e lo condussero al castello, ove fu 
proposto di guardare questo magistrato popo- 
lare sicoofrie ostaggio . A questa nuova , i suoi 
amici fecero all'assemblea la mozione ch'egli 
7om. IL ao 
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fosse coodoito alla barra per rendervi conto 
dello Slato deOa capitale . L' assemblea spedi un 
messaggio per chiedere ch'egli comparisse, e 
Luigi ebbe la debolezza di coacederlo. » 

I movimenti d^K ' assalitori non erano 
cosi pronti e cosi rapidi come in altre occasto*- 
monelle quali n'aspettavano forte resistenza. 
Santem, fiicitore di birra notissimo, che per 
la sua ricchezza considerevole e pel sno affet- 
tato entusiasmo popolare era arrivato al coman- 
do della forza armau dei sobborghi, avea tanto 
poca energia fisica, quanto morale, e niente 
affatto era acconcio alla impresa disperata alla 
quale si era posto in capo . Westermaiin z^ote 
repubblicano , soldato abile e coraggioso , venne 
adaffrettare la sua marciata, insirueadolo che i 
confederati di Marsilia e di Brest, erano in 
punto di battaglia sul Carrousel, aspettando gli 
armati di picche dei sobborghi Saint-Antoine, 
e Saint^Maroeau. Santerre resbteva, W^ter- 
mann cacciogli la spada -alla gola , e quel citta'- 
dino comandante cedendo al terrore più pros- 
simo, mise le sue miUsie in mossa. Il loro nu- 
mero era immenso: ma P assalto dovea essere 
principalmente sostenuto dai confederati di 
Marsilia, di Brest e altri, ai quali si avea avuto 
cura di dare armi e munizioni . Egualmente si 
erano assicurati dei gendarmi, benché questi 
comparissero dal lato del re. I Marsiliesi e i 
Breòioni furono messi alla testa di lunghe co- 
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geote dei sobboi^hi ia quella guisa 
che il taglienle d'una scure si fii d'acciaio, e il 
dosso è guernito d* un metallo più grossolano 
per aumentare la forza del colpo, Westenuami 
fu incaricato dell' assalto • 

In questo mentre, i difensori del castello 
consigliarono al re di passare in rivista le mi- 
lizie riunite sotto i suoi occhi* Luigi avea 
l'aspetto abbattuiissimo, e in luogo di divisa 
portava un abito violetto, colore di duolo pei 
principi. Parlava interrotto come un uomo ai 
termini della disperazione^ sprovvisto dell'ener- 
gia che richiedeva la sua situazione. « Io igno- 
ro, diceva, ciò che voglirao da me: io sono 
pronto a morire coi miei fedeli vassalli . Sì , 
miei signori, noi faremo il possibile per resi- 
stere « . Inutilmente la regina tentò d'inspirar- 
gli più risolutezza: invano afferrata una pistola 
che aveva al fianco il capitano D'AfFry , la pose 
nelle mani del re, dicendogli: » Ecco il mo- 
mento di mostrarvi » . Di fatto Barbaroux, la 
cui testimonianza non è sospetta, dichiara di 
essere convinto che se il re in quel momento, 
montando a cavallo si fosse posto in capo alla 
guardia nazionale, questo corpo l'avrebbe se- 
guito, e avrebbe schiacciata la rivoluzione. 
L'istoria ci offre un esempio mirabile del mede- 
simo genere nella persona di Margherita di 
Anjott , sforzantesi invano di porre energia Del- 
l' animo del suo virtuoso, ma timido consorte « 
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Neil' interno del palazzo le milizie erano 
perfeitamente disposte; e là come uelle coni 
delle Tuilleiies risposero al discorso di Luigi 
XVI col grido di vìva il re . Ma nel giardino 
fu Ricevuto dalla guardia nazionale in un modo 
equivoco almeno, e dagli artiglieri e uq batta- 
glione del sobborgo di Sainl-Marceau, con uu 
disfavore rilevabile. Alcuuo gridò viva la na- 
zione, altri abbasso i7f/iYi7iiio. Il re nulla fece 
per incoraggiare i suoi partigiani, o per inti- 
morire i suoi nemici , ma si ritirò per teaer 
coQsiglio ia palazso, intorno al quale addensa* 
vasi il turbine. 

Po^a sperarsi che T assemblea, ove i co- 
stituzionali forono in tale maggiorità da poter 
respingere un accusa contro La Fayette, si sfor- 
zerebbe a conservare il trono riconosciuto dalla 
costituzione, e la vita del princi|)e virtuoso che 
l'occupava. Ma il terrore si era impadronito 
degli iudegui e codardi rappresentanti. I mini-* 
stri del re comparvero alla barra: dipinsero al- 
l' assemblea lo stato della città e del castello, 
scongiurandola a voler inviare una deputazione 
per prevenire TefiFusione del sangue. Questo 
portamento era pieno di coraggio dal lato di 
questi fedeli servitori in effetto il dimostrare il 
minimo interesse pel re era come nuotare vi- 
cino a un vortice fornjato da un vascello calato 
a fondo. La misura proposta era stata^usata con 
buon esito il ao giugno, benobè la deputazione 
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fosae composta de' nemici i pià dichiarati dei 
re. Questa volu T assemblea passò ail'ordioe 

del giorno, abbandonando cosi la sorte del re, 
e della capitale al resultamento d' uoa battaglia* 

Fratianto il palazzo era iatierameote cir- 
condato. Il ponte reale era occupalo dagli in- 
sorgenti , e la strada luogo il fiume dalla riva 
iioistra era gueroita da circa cinquanta pezzi 
di canuoiii, maneggiati dai giacobini i |)iù ri- 
soluti; perchè da principio il corpo degli arti* 
glieri avea abbracciato il partito popolare con 
grande energia. v 

In questo momento decisivo Roederer, pro- 
curatore generale, sindaco, depositario , e org»* 
no della legge, il quale già avea proibito agli 
Svizzeri e ai realisti armati , di fare il minimo 
atto offensivo , raccomandando loro di stare con- 
tenti alla difesa in caso di assalto , sembrò cre- 
dere compromessa la sicurtà della sua persona, 
per questa specie di permissione implicita di 
fare uso delle loro armi , anche per la difesa del 
re. Egli sollecitò Luigi XVI a abbandonare il 
palazzo, e andare a porsi sotto la protezione 
dell'asse niblea. La regina senti quanto era inde- 
gno 1 andare a implorare supplicando la prote- 
zione d*mi corpo che non avea mostrata l'ombra 
d'interessamento per la famiglia reale vedendo- 
la circondata dai suoi più acerrimi nemici. Ella 
dichiarò che sceglieva di essere inchiodata ai 
lij^uri del palazzo inuanzi di consentire a una 
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tale infamia. Ma il consiglio che tendeva a evi- 
tare lo spargimeaio del sangue dalle due parti 
«ra sempre d'accordo con la oosctenEa timora- 
ta, e r irresoluzione di Luigi. 

FuroQO proposte freitolosameute altre mi- 
sure da quelli che si erano dedicad alla sua si- 
curezza; ma in sostanza ahro non potea farsi 
che scegliere fra il combattere alla testa della 
guardia nazionale, e il sommettersi all'arbitrio 
dell assemblea: il re preferì Tu Iti mo partito. 

La r^ioa, sua sorella , e i suoi tìgli T ac- 
compagnarono: e il più gran sforzo di trecento 
Svizzeri e guardie nazionali furono appena suf- 
ficienti a proteggerlo insieme a un seguito poco 
numeroso, composto di mioistrì e di alcuna per- 
sona distinta , residuo delia più pomposa e gaia 
corte della jiMiHilinilè i^iyiali accompagnavano 
il lor sigfloré in'qnest'atto di umiliazione, che 
equivaleva a una abdicazione volontaria. A cia- 
scun passo il loro cammino era impedito dalle 
minacce e dalle imprecazioni le più orribili: 
alcun scellerato gli rivolse contro le armi, e ai- 
tris approssimarono talmente agli illustri fuggi- 
tivi, che fu rubata la borsa e Forinolo della re- 
gina. Il re mostrò la più gran calma in questo 
imminente pericolo. Debole quando bisognava 
perdere alcun suo suddito, ma d'una rara fer- 
mezza, quando non s'agiva che di morire. 

Entrandoneirassemblea, il re mostrò qual- 
che dignità. « Io sono venuto qui, disse egli^ 
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per iscaosare on gran delitto, e io stimo di non 

poLermi trovare in migliore sicurezza che ìq 
mezzo a voi, o signori» (i)* ' 

Vergniaud, ohe precedeva, rispose in teiv 
mini conveoevoli, ina equivoci: « Voi potete 
contare, sire, sulla fermezza dell'assemblea na- 
zionale: i membri hanno giurato di morire so^ 
stenendo i dritti del popolo e le autorità costi- 
tuite (2) » • Un membro della montagna disse 
con amara ironia, che l'assemblea non poteva de* 
liberare in presenza del monarca, e pro[X)se di 
far appartare il re nella sala d'uno de'comitati 
più lontani, ove sarebbe statò ag^oli^slmo di 
assassinare la famiglia reale. L'assemblea respin- 
se questa proposizione imperiosa e insultante , e 
destinò per rifugio all'infelioefiimiglia la loggia 
del logografo , ové gli estensori dei giornali 
raccoglievano le discussioni dell'assemblea. Ap- 
pena questo colloquio ayea fine che nna ferte 
scarica di archibusi e di cannoni fece intendere 
che la ritirata del re noaavea impedito Teffusio- 
Jie disi sangue tanto dal monarca avuta in orrore • 
- ^ Deve supporsi che il re desiderasse che le 
ene guardie e i realisti lasciassero il castello in- 
sieme con lui. £ difatto perchè difenderlo, da 
che la famiglia reale l'avea abbandonalo? Que- 
sta risoluzione poi traeva seco un immenso 
danno, poiché la guarnigione era affievoUudalr 

(1) Monitore • 
(9) Monitore. 
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la iiarteoza di ^eosotQ dei migliori difensori 
Melli per fornUro b acòrta del re. Ma ili Sviz* 

zeri non aveaao ricevuto alcun formale ordine 
di ritirata, alquna proibizione di difesa, e la 
dwciplixia, di qotU^OUimo corpo noa gli per> 
mene va di lasciare una posizione senz'ordine. 
Si dice che il capitano Darler domandò al ma- 
jiesciallo Mailly cpi^li. erano gli ordim. Gli Ai 
risposto « di non lasciarvi forzare, potete aver- 
lo per cerio » rÌ3po$e quell'uomo intrepido. ■ 
Tutlavolta per evitare qualunque pimo^ 
cazione inutile, e in forza della inferiorità del 
loro uumero gli Svizzeri evacuarono la icorte 
ìnoaiizi al castello e rttiraroosi neiriotenio, lap 
sciando unicamente le loro sentinelle avanzate 
9 piedi della mago iiioa^Ja per. difeo^ere uiia 
fpepie diil w Wii ii,f lie lil^a atat» posta do|Ki 
il .20 Giugno, a eflFetto d'impedire un'invasio- 
ne simile a^ijp^U cb|S £ivea contras^iiap qa^ 

Condotti dai Marsiliesi e dai Brestotii, i 
ribelli si spar$erp oqlla. corte senza resistenza, 
aitoaroQo i loro pezzi coperti da qualche teo^ 
da , e si spinsero senza esitazione fino ai primi 
posti d^gli Svizzeri . Le loro mani già erano 
Urne di sangue, poiché aveano fatui Storage di 

una banda di realisti, la quale non potendo 
petietrare alle Tuilleries procacciarono di eoo» 
perare alia difesa del castello, facendo diversio» 

ne o osservando almeno eanuuuclaudu le mos- 
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&e degli assalitori. Le loro teste , come era div^ 
noto oso, furooo collocale sopra delle picche • 
I rivoltosi avanzarono, e si crede che gli 
Svizzeri facessero da prima delle dimostrazio- 
ni pacifiche • IVIa queUi erano pervenuti sulla 
barricata , e i dne partiti trovavansi a ooiitatto : 
ne risultò uaa mischia, e fu tirato un colpo 
d'arcbibuso. Si ignora da qoal lato partisse» e 
ciò poco importa: poiché in simili casi , aggres- 
sori son quelli che si accostaoo ai partito con- 
trario che è sulla difensiva: il primo colpo ti- 
rato da quelli la cui |K>sizìone è minacciata, 
deve essere, consideralo semplicemente come un 
atto di rappresaglia » e come ae fosse in risposta 
al fiioco degli avversari . 

. j Questo colpo funesto fece sparire quel po- 
co di speyranza di conciliazione che ancora pa- 
rca sussistere. Subito i confederati cominciaro- 
uo uu fuoco molto vivo , e gli assediati tiravano 
egualmente da tutte 4e finestre, e uccisero un 
grau uumero di assalitori. Gli Svizzeri beuchc 
in numero di settecento si risiJsero a una sor- 
tita che ebbe in principio un esito favorevoUs- 
simo. Cacciarono i faziosi dalla corte, uccisero 
molli Marsiliesi e fìrestoni, gli tolsero alquanti 
cannoni e li girarono contro. Fu riferito all'as- 
semblea che gli Svizzeri erano vittoriosi. Que- 
sta mxova geuerò il massimo scompiglio. 1 de- 
putati rimproveravansi mutualmented aver pre- 
so jKirie neirinsurreziouo) Brissol musi m limi- 
iWfi. IL ai 
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dezza, e alcuoi immaginarono che gli Svizzeri 
«irébbero oord a straziarli, e tentaroiio di sal- 
varsi dalie iinestre della sala . 

È però vero che se la sortita degli Sviz- 
zeri fosse stata appoggiata da uà corpo di ca- 
valleria, forse quel giorno terminava la rivolu- 
zione . Ma i gendarmi , il solo cor|K) di cavalle- 
rìa che fosse sotto le ahni^^ano partigiani del- 
la causa jìopolare, egli Svizzeri pochissimo nu- 
merosi per sostenersi in superiorità iìirono co- 
stretti rientrare nel castaUo,' ove sa vidm> nao- 
vamente circondati . * • * 

Westermann situò con molta intelligenza 
le milizie e la sua ariiglieria*, e £ece Air iìioco 
d'ogni parie sul castello . Gli assediati vi rispo- 
sero con meno vivacità : le loro munizioni co- 
minciarono a diminuire i in* tale momcintO', 
d'Hervilly venne per parte del re a ordinare 
agii Svizzeri di cessare il fuoco, devacuare ii 
castello ^ e di recarsi {NMbo Ini. Le fedelif^r* 
die obbedirono supponendo, che essi non do- 
veano sommetiersi , ma combattere altrove e 
sotto gli occhi del le.^Iifa appena riuniti in un 
sol cor|)o tentarono di traversare il giardino, che 
esposti da tutte le bande a un fuoco distruttore^ 
quei nobili soldati tanto fisdeli ai loro gii^ 
ramento vedevano diminuire il loro numero 
, a ciascun passo. Feriti dai perfidi gendarmi, 
che avrebbero dovuto spalleggiarli, furono se» 
parati in plotoni^ e continuarono a difendersi 
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coraggiosamente, io fino a che vennero schiac- 
ciati y disperai e massacrati dalla moltitudiae . 
Si troverà difficilmente nella storia nna resi-* 
stanza più notevole a un assalto del pari terri- 
bile, e non se ne potrà poi immaginare una 
pili inalile. 

La plebaglia si scagliò nel palazzo insieme 
ai confederati , e commise Vendette atrocissime 
sopra i pochi assediati che non aveano potuto 
salvarsi: e mentre alcuni faceano scempio dei 
vivi, altri e soprattutto alquante femmine di- 
mentiche del sesso, mescolate ai feziost cotfi- 
metievano vergognosi eccessi contro i cadaveri . 

Quasi ogni specie di crudeltà fu esercitata 
in questa occasione: ma la plebaglia si oppose 
al saccheggio. Avvengono in certi esseri vol- 
gari eziandio nel momento che si fenno rei 
di delitti abominabili certi movimenti che sono 
in contrasto con la loro sceleratezza , e provano 
che r immagine della divinità è raramente scan- 
cellata in tutto neUe loro anime ( i). 

Un bracciante dei sobborghi, il cui abito 
annunciava un'abbietta povertà, penetrando 
nel luogo ove era la Ikmiglia reale, chiese del 
re sotto il nome di signor veto. Ecco, gli dis- 
se, o bestia veto^ cV io vi consegno una borsa 
piena d'oro da me trovata in casa vostra, se 

(i) u Grazia alle donpe! sciamò uno di qui finiodi; non 

aitODOnte la nazione ! » Le dame della regina erano in ginoc- 
chio aotto il taglio della sciahla , c furono srilvntn Ha auci grido 
di cavaUeiia , che proferì un dmMgoffi con nuiu tinte di sangue . 
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voi avesie trovala la mia non sareste stato meco 
così onesto (i). . 

In quella mostruosa mescolanza v'erano 
certo molte migliaia d' individui la cui natu- 
rale rettitudine gli allontanava dal saccheggio 
in mezzo la ribellione e la strage, alle quali 
erano spinti da perfide suggestioni . 

L'assemblea vide allora quei feroci con fac- 
cie annerite dalla polvere e con mani tinte di 
sangue, giungere a stuolo e gridar vendetta 
sulla testa del re e della sua famiglia, e indi- 
care chiaramente in presenza delle vittime che 
domandavano qual sorta di trattamento avea- 
no in animo di far loro soffrire . 

Vegniaud che meglio di Brissot avrebbe 
dovuto dare il suo nome ai Girondini si mostrò 
il primo favorevole ai desiderj di quei terribili 
petizionieri. Domandò i.^ che una convenzione 
nazionale fosse convocata; 2.** che il re fosse 
sospeso dalle sue funzioni* 3.** che il re fosse 
stanziato a Luxemburg sotto la salva guardia 
della legge 3 parola che Vegniaud e gli altri 
avrebbero dovuto arrossire proferendo ('2). 

(1) Questo aneddoto si trova nelle memorie di Barharoux . Mr. 
Lacretellc lo tiene por favola , il che non dislnii^gc Ih giubleua 
della riflessione che il nostro autore fa al prn|K>silo. 

(a) Prendendo il vocabolo legge per siiioninio della co&tilu- 
Xione> si può dire che i Giacobini ne esagerarono sempre i urìu- 
cipj , mentre che i costituzionali, e La Fayelte p. c. furono liile- 
ralmente Meli alla legge; ma 1' autore dimentica forse qui che 
quel vocabolo avea perduto presso i Giacobini il suo significato pri- 
mo ? Esso era divenuto una di quelle parole vaghe del linguaggio 
di partilo , non esplicabile per alcuna dciìuizioue graiumalicalc. 
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Tali proposizioni furono adunale ali uniiiiilà. 

Un ioulile sforzo fu al punto d' essere ten- 
lato per salvare il oor|K> degli Svizzeri che 
avea scortato il re, e al (juale s eraao aggiunti 
i realisti sbandati . 

I loro officiali proposero come mezzo di- 
sperato d'impadronirsi dell'assemblea, e di di- ' 
cbiarare i deputati ostaggi pei re. Uq simile 
tentativo, dato il loro piccolo numero, non 
avrebbe cagionato che nuovo spargimento di 
sangue: il che si sarebbe stimato una perfìdia 
del re. Luigi gli comandò di deporre le armi, 
ultimo atto della sua autorità in verso un cor- 
po militare. Essi obbedirono, ma subito assa- 
liti dai faziosi pochi si sottrassero al macello, 
e il loro disarmamento ne salvò un piccolo nu- 
mero. Ne perirono circa settecento cinquanta 
neir assalto, e dopo la presa del castello. 

Alcuni furono salvati dallo sforzo generoso 
di |H)cbi deputali: altri furono imprigionati ove 
una morte sanguinosa gli attendeva : la più par- 
te fu messci in ])ezzi dalla plebaglia, allorché 
li videro senz'armi. Essa li rìcerob per Finterà 
notte, e uccise ancora parecchi portieri chia- 
mati comunemente Svizzeri a Parigi, benché 
spesso di tutt' altro paese che di Svizzera. 

La famiglia reale ebbe inGne lafiicoltàdi 
passare la notte nel convento vicino dei Fo- 
gliami^ si comprende assai qual notte tranquilla 
vi consumò. 
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Cosi ebbe fine con un perìodo di più di 
venti anni la dominazione Borboni ani loro 

amico regno di Francia . 



• 
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CAPITOLO X 

la Fd^mu/onaio ad abbandonare iaEraneia. ^ Fol- 
to prigiifne dei Prusnani coi «noi ire eoinpagni. — 
Jìiflesiione. — Triumvirato di Panton, Mobespierre 

e Marat. — Creazione del tribunale rivoluziona- 
rio > '■^ Stupore dM' assemblea legislativa» — I Pnu' 
siani eonqmstanq Longyify » Stent^ e Verdun • 
Furore deila plebaglia parigina* — Grande strage 
dei prigionieri dal a a/ 6 settembre, — Apatia del» 
l* assemblea nel corso di questi avvenimenti»'^ Esa* 
n»édeile cagioni di essa apatia» 



Il triòiife del 10 agosto avea sulBeienieineirte 

consolidata la massima democratica ; che la vo- 
lontà del popolo maoifestata dalla sua iosurre- 
sione era la legge sovrana ; gli oratori dei dab , 
i suoi interpreti, le picche dei sobborghi , il 
suo potere esecutivo . Da quel punto la vita e 
le sostanze degli individui erano, nnioamente 
concessioni revocabili a voglia del primo de- 
magogo tanto furbo, tanto invidioso, e tanto 
avido da saper dirigere contro i proprietari le- 
fittimi i facili sospetti di una turba mobile e 
quasi ubriaca, renduta feroce dall' abitudine e 
dalla impunità. 

11 sistema fondato su tali principi e chia- 
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maio libertà era neir intrinseco un di$|)oiisnio 
assolato peggio molto di quello di Algeri • Il bey 
esercita la oppressione e la crudeltà ia ua certo 
confine; essa cade sopra un numiero limitato 
di oggetti che aooottano il suo trono. Ciaaoaoo 
dei mille capi di Giacobini in Francia avea il 
suo circolo nel quale esigeva , come Robespier- 
re e Marat, il diritto di puiiire sdegni e offese 
di antica data , e di soddisfare la stia passione 
pel sangue e pel saccheggio. 

Tutti idipartimeoti, senza eccezione, erar 
no sommessi con estremo assolutismo ai de- 
creti dell* assemblea, o meglio a quelli che le 
venivano dettati dalla comune di Parigi e da* 
gli insorgenti . Cosi parve e^ser prossimi al 
momento in cui i magistrati di Parigi soste- 
nuti dalla poternsa demcwratica, avrebbero in 
nome dell* assemblea del suo organo imposto 
legge alla t rancia. La Fayette procacciava iuu* 
tiimente di sollevare i suoi soldati contro que- 
sta nuova forma di dispotismo . I suoi più fedeli 
battaglioni celavano parecchi amici e rappre* 
aentanli dei Giacobini: Tuttavia volle provan- 
si, e fu un col|X) di ardire. S' impadroni della 
persona di tre deputati spediti presso lui dal- 
Tassemblea, come commissari per obbligarlo 
air esecuzione de* suoi decreti, e projxjse di 
custodirli a ostaggi per la vita d^l re. Molti 
dei suoi ufficiali, e fra essi T intrepido Desaix, 
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parevano presti a sostenerlo: ma Dumouriez 
nemico personale di La Favelle che aspirava 
a taoooderli nel comando generale , fece rico- 
noscere i decreti dell'assemblea dal corpo di 
annata sotto i saoi ordiqi. 11 8uo esempio tra- 
scinb Lnckner che pure comandava un corpo 
d'arn^ta iudipendente^ e che pareva disposto 
a congiangersi a La Fayelte. 

L' infelice generale fii infine abbandonato 
da una gran parte della sua armata medesima . • 
Fa dnnqne costretto di foggirsene con tre suoi 
amici, conosciuti nell' istoria della rivoluzio 
ne (i). Ma traversando una parte delia frontie* 
ra del paese nemico fu fatto prigioniejre da un 
distaccamento prussiano. 

- Fuggitivo per la causa dei re dovea aspet- 
tarsi un asilo presso quei re che s^ armavano 
per la medesima causa. Ma per lina frivolezza 
di spirito, di tristo augurio al loro avvenire, 
gli alleati decisero che quegli infelici sarebbero 
rinchiusi come prigionieri di stato in fortezze 
diffierenti (2). Un simile trattamento dalla lor 
|iarte , per quanto finsero irritati della condotta 
di La 1 ayeite in sul principiare della rivolu- 
zione, non potea essere giustjilicaio nò dalla mo- 
rale, nè dal dritto delle genti, nè dalie regole 
di una sana politica. Noi non siamo niente 

(i) Ermo Bureau lic Pazy , Latour-Maubourg , e Lamelh . 
(a; A OlmuU e • Magdcbourg. Si oOri» tutU^ui a La Favelle 
•a' akeniiitif a o dd carcere o S uaa ritrattaziooe . 

Tom. IL 
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partigiani di quella specie di moaarcbia de- 
mocratica che La Fayètte avea cercato di far 

stabilire, noi non possiamo a meno di non cre- 
dere che se egli avesse proseguita la vittoria 
del Campo di Marte, avrebbe potato chiudeie 
il club dei Giacobini, e che quindi la sua po- 
polarità e la sua potenza gli sarebbe stata invo- 
lata dai feroci ciarlatani di quello. Ma bisogna 
perdonare certi errori di giudicio a uomini si- 
luati in mezzo a difficoltà inaudite: e la con- 
dotta di La Fayette, nel sao viaggio di Parigi , 
prova la sua disposizione a servire il re e la 
monarchia. Ammettendo ancora ch'egli fosse 
colpevole verso la sua patria, noi non sappia- 
mo con cjual dritto i sovrani dell' Austria, o 
delia Prussia se ne facessero giudici . Per essi 
egli ei:a solo prigioniero di guerra. In fine, ra- 
ramente una ])olitica stretta e vendicativa si ac- 
corda con gli interessi dei principi e dolle io- ^ 
stituzioni • La carcerazione di La Fayette ne 
offre un notevole esempio, essa provava chia- 
ramente alla Francia e aU'JSuropa che i sovra- 
ni alleati erano dedsi a riguardare come ne- 
mici tutti quelli che aveauo presa parte aucor 
minima nella rivoluzione, il che era compren- 
dere tutti i Francesi, se si eccettiuno gli emigrati 
conihaitenti contro quella. Il risultamento do- 
vea essere di eccitare tutti i Francesi che aspi- 
ravano a godere un governo più libero dell' an- 
tico, a sottomettersi al governo di fatto qua- 
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lunquo fosse ) iofiDcbè le frontiere della Fran- 
cia si vedevamo mìiiacda^ dagli stranieri i cui 
progetti erano incompatibili con la prosperità , 
e indipeadeaza di lei (1). 

In questo frattempo, i Giroodioi e i Gia- 
cobini simili ai cani che divorano l'animale da 
loro insieme abbattuto , sospesero le loro di- 
scordie. Ma dal punto che il partito costituzio- 
nale cessò di dar segno di vita , la loro lotta ri- 
cominciò; e i Girondini si avvidero assai pre* 
sto che gli alleati richiesti di aiuto per abbat- 
tere il realismo, erano antagonisti inferiori in 
quanto alle cognizioni speculative e a quell' elo- 
quenza &tta per signoreggiare V assemblea , ma 
provveduti in grado eminenie eli una enei^ia 
pratica che spingea all'apice la rivoluzione ; di 
più erano padroni della comune di Parigi, e 
disponevano con dispotismo di tutte le forze 
della capitale* Tre uomini terroristi e de quali 
bisogna sperare che Fistoria non darà altri esem- 
pi in rivoluzioni simili , erano i capi riconosciu- 
ti dei Giacobini, e ibrmavano ciò che si volle 
appelkre triumvirato. 

(1 ) Solo iiiM si fatta «Hufdemioiie h$ potatd strappare que- 
ste parale dal labbro di vao de' più arditi avvocati delle dottrine 
reb'giosc e monarcliiche proscritte dalla rivoluzione . «e II movimen- 
to rivoluzionario una volta determinato» la Francia e la monarchia 
potevano essere salvate unicamente dal giacobinismo. I nostri 
nepotif che molto poco s'iteberaneiMUio de* ooslri patimeiili» • 
die danzeranno sulle nostretorobe» rìderanno della nostra igno- 
ranza attuale , si consoleranno facilmente de^li eccessi da noi os- 
servati , e clic hanno mantenuta la integrità del più belregoo». Il 
C de Mai:»tre, Considerazioni sopra la Francia» 
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Superiore a' suoi colleghi per audacia e in- 
gegno, DantoQ deve essere nomiuato il primo. 
Era un uomo d' una figura gigantesca e con 
una voce di tuono, e polrebbesi rassomigliarlo 
a un antropofago sopra le spalle di un Ercole. 
Cercava i piaceri della vita come gli atti di 
crudeltà; si assicura che spesso rasserenavasi 
tanto in mezzo alle dissolutezze ch'egli mede- 
simo rideva del terrore. che inspiravano le sue 
declamazioni furibonde, e dicea ch'allora po- 
teva essere accostato come il demonio dell' ura- 
gano quando il mare è in calma. Dilettavasi 
della profusione a segno da compromettere la 
sua popolarità: perchè il popolo è geloso dei 
dispendi eccessivi che pongono i suoi favoriti 
trop]x> al di sopra della sua sfera, e accoglie 
sempre le accuse di peculiato contro gli uomi- 
ni pubblici. 

Robespierre avea sopra Danlou il vantag- 
gio di non sembrare di cercar le ricchezze, non 
mostrava avarizia nò prodigalità, e vivea sem- 
plicemente e economicamente, avendo a cuore 
di giustificare il nome d incorruttibile y del 
quale Tonoravan i suoi partigiani. Sembra che 
scarseggiasse d'ingegno, a meno che non si va- 
luti per tale un gran fondo d' ipocrisia , aiutato 
da uno spirilo sofistico, e da un'eloquenza 
fredda a un tempo e esagerata, tanto contraria 
al buon gusto , quanto le sue azioni all' umanità . 

Si può maravigliare che T eifervescenza 
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eziandio del fango rivpluzionario abbia spioto 
in allo, e sostenuto lango tempo un essere C09Ì 
poco d^no delle distinzioni civili; ma Robe- 
spierre elle poteva solo ingrandirsi ingannando 
il popolo, avea. ancora Tarte di abbagliarlo pro- 
porzionando le sue adulazioni alle passioni e 
air intelligenza di quello, con T aiuto d'una 
ipocrisia e d'un' astuzia che sulla moltitudine 
più valgono dell' eloquenza e della ragione. Il 
popolo ascoltava quest'uomo spaventevole co- 
me il suo Cicerone, quando gli lanciava con 
voce aspra le aposurofe , povero popolo / popolo 
ifirtuosoJ e quando affrettava con frasi melate 
l'esecuzione d'orribilissimi progetti'. 

La vaniià era la passione dominante di 
Robespierre, essa appariva lino nel suo esterio- 
re, benché la sua figura fosse disamabile, e che 
la sua fisonomia fosse T immagine del suo spi- 
rito* Perciò, egli non adottò mai il costume dei 
sanculotti^ e distingnevasi dagli altri Giaco- 
bini per la diligenza con che raffazzonava e 
impolverava ì capelli, e forse raitinava mollo 
il suo abbigliamento per contrappcsare al pos^ 
aibile tutto ciò che avea di volgare nella sua 
persona . 

Il suo appartamento era piccolo, ma ele- 
gante, e dovunque vi s'incontrava la sua im- 
magine. Il suo ritratto di grandezza naturale 
era da un lato, la sua miniatura da un altro: 

il suo busto occupava una aiccliìa, c avea sul 
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tavoliere qualche medaglia che ra])presentava 
il suo proiilo. La vauità però che indicavano 
latte queste minutezze, era d'un carattere fred- 
'dissimo e egoista. E^so considerava T inosser- 
vanza come un insulto, e ricevea gli omaggi 
come tributo. Talché non si mostrava punto 
riconoscente agli elogi, e tuttavia non lo lo- 
dando si arrischiava di svegliare il suo odio. 
L'amor j)roprio in si fatto carattere è essenzial- 
mente unito all'invidia: cosi Robespierre era 
. uno de' pili invidiosi e de' più vendicativi che 
abbiano esistilo. Non perdonava opposizioni, 
ingiurie, rivalità, e una imputazione di questo 
genere sul suo portafoglio era sentenza di mor- 
te, se non immediata certo inevitabile. Dan- 
lon era un eroe in confronto di questo scelle- 
rato, freddo, egoista e poltrone. Le j)assioni 
irn moderale del primo conservavano qualche 
colore di umanità, la sua brutale ferocità era 
nppoggiaia a un brutale coraggio . Robespier- 
re, codardo e implacabile segnava tremando le 
sentenze di morte, e non avea una passione 
alla quale recare la colpa de' suoi delitti com- 
messi da lui con sangue freddo, e dopo ma- 
tura deliberazione. 

Marat, l'ultimo di queir infernale trium- 
virato avea attirata l'attenzione dell'uliime clas- 
si a cagion della violenza di un giornale ch'egli 
dettava dal principio della rivoluzione , e i 
suoi principi gli furono scoria in appresso . Le 



Digitized by Googlc 



CAPITOLO X. 

sue emtazioiii jpolitiche oominciavano e fini- 
vano come gli urli d'nn mastino , o come quelli 
d'un lupo affamato, del quale forse sorpassava 
il fiirore. Marat richiedeva sempre del sangue: 
non gli bastavano poche stille estratte dal cuo- 
re d' una sola vittima , non un torrente deri- 
vato dalla strage di qualche £imiglia, voleva 
egli inondarne la Francia con un oceano. Or- 
dinariamente non chiedeva meno di duecento 
sessanta mila teste , e qualche volta lino a tre- 
cento mila. Bisogna sperare, e per l'onore del- 
l' umanità, noi slam disposti a credere, che in 
questa ferocità contro natura vi fosse aliena- 
zione mentale: si credeva allora di riconoscer- 
ne dei segni nelle fattezze disgustose e villane 
di quel mostro • Marat era codardo quanto Ro- 
bespierre: spesso denunciato all'assemblea na- 
scondevasi in vece di difendersi, e chiudevasi 
in OD granaio o in una cantina attorniato da 
suoi coupe-jarrets; poi ricompariva quasi uc- 
cello di mal augurio in mezzo a una nuova 
procella^ a far intendere i suoi gridi di mor- 
te. Tal era questo strano e fatale triumvirato, 
di ciu ciascun membro era cannibale alla sua 
foggia. Danton scannava per saziare la sua rab- 
bia, Robespierre per vendicare gli insulti fatti 
alla sua vanità o per disbarazzarsi d' un rivale 
di cui era invido, IMarat per quell* instinto di 
sangue che spinge una bestia feroce a sbranare 
anche quando la sua lame è acquietata. 
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Questi tre uomini eraao padjjooi assoluti 
della oomaiie, composta esdusiTameate dei 

loro partigiani, e che per mezzo della forza 
armata, alla quale essa dovea la vittoria del 
IO Agosto, tenera l'assemblea io sua dipeiv* 
danza, cosi completamente come F assemblea 
avea tenuto il re. Pethion era ancora maire di 
Parigi : ma i Giacobini che lo guardavano co* 
me un partigiano di Roland e di Brissot, Io 
vigilavano in una onorevol prigione circon-» 
dandolo di continuo di un corpo di gente fida- 
ta , incaricata in a])pareiiza di difeudcre la sua 
sicurezza. Inl'aiii i^ethion, uomo vano e me- 
diocre, avèa già perduta la sua importanza* 
lìgli dovea la sua pupolarilà unicamente al- 
l'odio che la corte gli portava, e all'insolenza 
con la quale avea in parecchie occasioni, e so- 
praiuuto il 20 Giugno, affrontato il aialcoa- 
lento del re« 

Questo merito era dimenticato , e Pethion 
ricadeva nel suo proprio nulla. Niente di piti 
compassionevole quanto la figura di questo 
magistrato, di cui poco innanzi il nome era . 
sulle bocche di lutii i Parigini, allorché fu vi- 
sto alla seduta dell'assemblea pallido e vergo- 
gnoso conformare con la sua presenza e in me»' 
zo ai suoi terribili colleghi, certe petizioni di 
misure contrarissime a lui e a suoi amici Gi- 
rondini, che sembravano fuori di possibilità di 
liberarlo da quella umiliante situazione. 
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La cdiniae, sinedrio di Giacobini, respi- 

aoio saogoe e vendetu , e dimandava tri- 
bunali rivoluzionari, per procedere con pre- 
stezza e vigore contro i costituzionali e i reali* 
sti soldad, o ecclesiaslici. In nna parola non 
uuicamente contro quelli che avevano agito in 
ragione del principio che il re avea diritto di 
difendeisi, e di resistere'a una plebe iliribonda 
armata di archibusi e di cannoni, ma ancora 
contro quelli che secondo qualunque interpre- 
' tazione potevano essere accasati d'avere appro- 
vate le dottrine favorevoli alla monarchia, in 
un movimento qualsia di quella rivoluzione 
tanto instabile , 

Un tribunale rivoluzionario fu dunque 
installato. Ma i Girondini per attraversare le 
sua funzioni vi fecero introdurre il giudizio 
per giurì, che i Giacobini risguardavaao come 
una restrizione inutile e itècis^ica contro i dritji 
del popolo . 

Robespierre dovea essere nominato presi- 
dente di questo tribunale, ma rinuaciòaquel-' 
Tnfizio a cagione dei suoi principj filantropici. 
Nondimeno ebbe cura di assicurarsi delF esecu- 
zione de' suoi disegni facendo nominare Danton 
ministro della giustizia, posto che gli era fug- 
gilo di mano per la sua qualità di giacobino. 

Intanto Roland, Servan e Claviere, acni 
gli altri colleghi terribili inspiravano paura, e 
orrore , s'incaricarono insieme a Mongee a Le- 

Tom. IL »3 
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brua di qaegli altri impieghi^ i quali forma- 
Taoo ciò che fa nominalo eaecativo provvi- 
sorio. Questi cio(^ue ultimi roiaistrl erano Gi* 
rondini . 

L' aasemUea non penaava aflhtto a &r rienr 

trare il re nel suo palazzo, nè a lasciargli la 
minima autorità personale, o influenza politi- 
ca. Essa ayea decretato, è vero, nella notte 
del IO agosto che avrebbe abitato il Luxem- 
bourg, ma Vii (1) Luigi fu eoa la famiglia 
trasferito in on antica fortezza chiamata U Temr 
pio dal nome dei Templari dei quali era in 
possessione. Vi era suU' avanti una casa compo- 
sta di appartamenti più moderni, ma il re fii 
situalo nella antica prigione, cioè una gran torre 
quadrata composta di quattro piani. Ciascuno 
di questi conteneva due o tre ^rtimenti, ma 
non erano ammobiliati , e non potevano dare 
alloggio decente a una famiglia dozzinale, me- 
no poi a prigionieri di si &tto riguardo. La 
famiglia reale fu guardata con un rigore che 
aumentò di giorno iu giorno. Frattanto il tri- 
bunale rivoluzionario procedeva contro gli ami* 
ci e i partigiani del monarca deposto con ap- 
parenza di calma e di giustizia. 

De la Porte , intendente delia lista civile 
del re, i signori d'AugremonteDurosoi,^rìt- 
tore realista, furono condannati, e giustiziati: 
ma Montmorìo, fratdlo del ministro, fii di- 

(i) U i4« secondo BIr. Uim. 
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messo: ancora il conte d' Afiryi coloDoello degli 
Svizzeri trovò grazia araiiti quel tribonale, 
tanto era indulgente in confronto all'altro che 
dovea presto far gemere la Francia. Danton, 
allorché la preda gli «fijggiva, o che otteneva 
la sola metà delle vittime, assomigliava allo 
spettro cacciatore di Boccace* « Il mostro lan- 
ciava fosche occhiate non essendo Ébniato per 
metà e avido ancora della strage » . Ma egli 
avea di già meditato e discusso con i suoi sa- 
telliti un progetto di vendetta pià atn^e pi& 
terribile di quanto ha immaginato o eseguo 
la scelleraggine . Era una misura l' esterminio 
che dovea affogare nel loro sai^e tutti i reali- 
sti o costituzionali di ctu i Giacobini credesse- 
ro di avere a temere un gesto o un pensiere* 

Tre cose orano necessarie per Tesecnzio- 
ne del loro piano esecrabile. Bisognava imprt* 
mamente riunire e situare sotto il braccio dei 
loro sicari le innumerevoli vittime che volevano 
avvolgere in una distruzione comune: seconda- 
riamente intimidire V assemblea , e i Girondini 
in particdare ^ conoscendo che questi non man- 
dberebbero di opporsi potendo a certi atti di 
crudeltà incompatibili con i principj di molti 
di essi, e forse di tutti} infine i capi de'Giaco- 
bini^non ascondevano che per preparare gli spi- 
riti a sopportare il macello che meditavano bi- 
sognava aspettare una di quelle esplosioni di 
idlMrme geniale ^ udUe quali il timore & la 
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moltitudine crudele, e quando le agitazioni 
saecedeatisi della rabbia e del terrore fanno ta- 
cere a ua tempo V uraaDltà e la ragione . 

Riunire ua qualunque numero di prigio- 
nieri era cosa &cile, baistando per catturare 
uno il contrassegnarlo per aristocralico e come 
sospetto, principalmente se il suo nome annuo» 
ciava una nascita distintalo il suo esteriore una 
buona educazione . 

Per riuscire in questo progetto la comu- 
ne arrogassi il potens di scagliare dei mandali 
d Carcerazione contro un gran numero d'in- 
dividui , e vi si adoperò con tanta violenza e 
arbitrio, che fini per eccitare la gelosia dell* as» 
semblea . 

1 rappresentanti della nazione sembrava- 
no sbalorditi dagli avvilimenti del io agosto. 
Due terzi di essi s'erano opposti alla persecu- 
zione insensata contro La Fayette a cagione 
deir attività ch'egli avea adoperata per preve- 
nire la riuscita dell'impresa del no giugno, il 
cui scopo era il risultameuto ottenuto neli' al- 
tra giornata. Noi dobbiamo soqpporre che lari* 
voluzione terminata con la presa delle Tnille- 
ries e la detronizzazione del sovrano, di cui La 
Fayette volea difendere la persona e Io scettro, 
era disapprovata da un pari numero. 

Ma non restava punto d'energia in questa 
parte dell'assemblea, benché di molto più nu*- 
merosa e più saggia. Le sue panche erano vno- 
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e non vi si alzav a una sola voce per conser- 
Tare la dignità dell' amniUea^o per ooosigUarè 
com» nilima risorsa una aUeanza coi Girondi- 
ni, partito il più considerevole, per arrestare 
il trionfo del terrore rivoluzionario aopl!a^o^- 
dine civile. I medesimi Girondini non propo- 
sero alcuna misura decisiva. £ benché questo 
partito comprendesse in se grandi ingegni , fone 
non se ne vide alcuno mai tentare una gran 
carriera iu una rivoluzione, così sprovveduto 
di mezzi reali . Essi pareano convinti che dal 
momento che la caduta del trono fiisse compia 
ta y la loro autorità si sarebbe eretta natural- 
mente sulle ruine di quello: cosi furono in- 
gannati come un fanciullo che dopò avere co- 
struita una capanna di ramuscelli è sorpreso di 
vedere quelli che lo vincono di persona e di 
forza aperdeme i materiali, piuttosto che cer- 
carvi UQ ricovero al suo lato. 

In line presentarono alcune tarde e timi- 
de accuse contro le usurpazioni della comune, 
che avea [)er loro tanto poco riguardo quanto 
essi pel potere esecutivo. 

Fino allora aveano soddis&tto ai lagni che 
veniali indirizzati riguardo alT invasione sulla 
libertà del popolo, esortando timidamente U 
comune a usare prudenza nella sua condotta. 
Mail 29 agosto furono levati dal loro apatismo 
a cagione di un atto di coperta violenza e di 
scdèratezza dalla parte di quei rivali formida- 
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bili, e tale ch'era impossibile di lasciarlo oois* 
fére in si Icozio . La notte precedènte, la comune 
agendo io Tirtù della sua pro])ria e unica au* 
torità avea spedito i suoi satelliti, cioè gli uf- 
liciali manicipali, che le erano defoti (miti 
fra i Giacobini dicbiarattasimi , e de' quali avea 
aumentato prodigiosamenie il numero) per im- 
|]idrooiru di tutte le armi, e imprigionare tutte 
le persone sospette in tutti i rioni di Parigi. In 
vigore di questo potere usurpato ella avea sti- 
nto nelle diverse prigioni della cittì, in modo 
da aofibcarli, parecchie centinaia e migliaia 
d'individui d'ogni età, d'ogni sesso, contro i 
quali un odio politico alleva dei sospetti, 
odii privati faceano rivivere entidie querele, 
l'amore del saccheggio eccitava l'avidità delle 
confische; 

Gli atti di licenza , di brigantaggio e di 
ferocità commessi neir esecuzione di tali misu- 
re illegali, e insieme il disprezzo impudente 
che la comune mostrava im T autorità legisla- 
tiva fecero da ultimo, ma troppo tardi, cono- 
scere ai Girondini la necessità di mostrarsi. 
L'assemblea chiamò la comune alla barra . Qoe- 
sta vi comparve non per acquietare V assemblea, 
non per rimettersi alla sna discretezza, ma per. 
trionfiire * Ella si trascinò presso Petbion , muto 
e tremante, piuttosto suo prigioniero che suo 
capo. Tallien s'incaricò della discolpa della co- 
mune concepita presso a poco in tali termini : 
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« I rappresentanti prowkori delia città di Pa- 
rigi Bono stati cdlttnoiaii } comparisoouo per fpu- 
atifioare la loro oondolta, non come accasati , 
ma come onorevoli magistrati che si applaudo- 
no d'am fatto il loro dovere. U popolo sovra- 
no ha dato loro pieno potere dicendoli : Andate, 
salvate la patria in nostro nome^ noi ratifiche- 
remo tutto ciò che voi direte » • 

Questo linguaggio era lespressione dell' ar- 
roganza, e fu confermato dalle grida d' una im- 
mensa plebaglia armata come era il giomQ 
della presa delle Tuilleries, e animata, come 
può credersi, da uu coraggio uou minore, poi- 
ché non vi erano fra essa e V assemblea né gli 
aristocratici, né le guardie svizzere, le grida 
erano : « Viva la nostra comune , vivano i no- 
stri eccellenti commissari! noi li difenderemo 
àinoalla morte ». 

I satelliti del medesimo partito presenti 
nelle tribane £iceyano risnonare le medesime 
grida, aggiungendovi molte invettive contro 
quelli dell'assemblea che ad onta dei loro prin- 
cipi repubblicani erano stimali contrari alle fa- 
zioni rivoluzionarie della comune. La pld)a- 
glia al di fuori forzò ben presto V entrata della 
sala e si congiunse a quelli ch'erano neir inter- 
no, lasciando ai repubblicani teorici dell' as- 
semblea la libertà o di sottomettersi o di fug- 
gire o di morire al lor posto, come i senatori 
di quella Roma che tanto ammiravano. Neasu- 
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no d'essi prese T ultimo partito. Essi chiusero 
velocemente la seduta in grandissimo disordi- 
ne, lasciando i Giacobini sicuri dell' impunità 
di tutto quanto andavano a intraprendere . 

CoÀ Danton e i snm feroci collabi otten- 
nero il secondo pezzo necessario per compiere 
gli orrori ch'essi meditavano; l'assemblea fu 
intieramente sottomessa e impaurita • Restava 
solo di approfittarsi di qaalche occasione per 
mettere li popolo di Parigi in istato febbrile 
al s^no da associarlo o almeno da trarlo a 
lodare certi misfatti che in tempo di calma 
avrebbero raccapricciato il più insensibile del 
Tolgo. 

L'andamento degli affiiri sulle frontiere 

forni loro questa occasione, ^òrn/ loro, dicia- 
mo, perchè tutte le misure prese anticipata- 
mente provano che gli orrori del a e 3 settem- 
bre erano premeditati. Le fosse destinate a 
sotterrare le vittime a centinaia e a migliaia 
(cioè i prigionieri che tuttora vivevano) sen- 
za giudizio, senza condanna, erano di già sca- 
vate. 

Un vantaggio temporaneo dei sovrani al- 
leati fu la favilla dell'incendio. Si sparse la 
nuova che LongWy, Stenay e Verdun erano 
in potere del re di Prussia . La prima e l'ulti- 
ma di queste piazze reputavansi per fortissime , 
€ si tenea certa una lunga resistenza . La nuova 
di tale invasione sve^ìò ne' più risoluti V ardore 



Digitized by 



CAPITOLO JU ]85 

gaerriero natnrale ai Francesi; la paura e la 
coofusioae s'impadronirono degli altri che cre- 
devano g^à di ascoltare il tamburodegli alleati 
alle porte di Parigi . Fra il vivo desiderio che 
mostravano gli uni di marciare contro l' inimi- 
co e il terrore e lo acor^iamento degli altri, 
manifestossi una crisi d'entusiasmo, e d'allar- 
me favorevole alF adempimento del progetto il 
più infiime. Così il ladro adopera le sne arti 
con più agevolezza e senza tema d'essere inter- 
rotto , al momento d' un terremoto o d' un in- 
cendio. 

Il a settembre la cornane annnncib offi- 
cialmente la presa di Loogwy y e fece presen- 
tire la prossima resa di Verdun; e come se ella 
fesse la sola aatorilà costituita delle città ordi- 
nò i mezzi più pronti per la difesa generale. 
Era comandato a ciascun cittadino di tenersi 
pronto a marciare al primo ordine. Tutte le 
armi doveano consegnarsi alla comune, eccetto 
quelle che erano nelle mani di cittadini attivi, 
armati per la sicurezza pubblica. Le persone 
sospette doveano essere disarmate, e si aggiun- 
gevano altri ordini, ciascuno dei quali richia- 
mava l'attenzione de' cittadini sulla loro sicu- 
rezza e su quella delle proprie famiglie, e face- 
va tacere T interesse, che al consuèto si suol 
prender della sorte degli altri. 

La voce terribile di Dantou assordava l'as- 
semblea con un annuncio di simil fatta: e si 

Tom, //• • a 4 



l86 VITA PI NAPOUSOHS fiUOMÀPA&XK 

degnava appeoa di chiedere la sna approvazione 
per la coadotta della comune. « Voi siete, di- 
ceva^ per ascoltare il cannone dell' allarme , 
impropriamente chiamato coà perchè è il se- 
gnale della carica . Coraggio , coraggio, e an- 
che una volta, coraggio, ecco quello che fa 
mestieri per vincere rininuco »• Tali parole 
pronunciate con r accento e T attitudine d'nn 
genio sterminatore istupidirono là pallida as- 
semblea. Nulla dava segno d* una impressione 
cagionata da un gran danno esterno o da una 
usurpazione interna : tutto pareva occupato dal 
terrore . 

Le bande armate si dirigevano pei diile- 
renti rioni della città a impadronirsi delle ar- 
mi e dei cavalli, a scc^rire e denunciare le 
persone sospette: tutta la gioveutù capace di 
porur armi fu passau in rivisu. In una parola, 
i clamori, le rappresentanze, le discussioni in- 
trattenevano talmente T attenzione generale, e 
ciascuno era cosi assorto nA propri interessi 
entro le sue case, che senza alcun tentativo di 
impedimento sia dall'autorità legale, sia dal- 
r universale compasrione, i numerosi prigio- 
nieri furono massacrati con una calma e rego- 
larità senza esempio nella storia. Se il lettore 
è sorpreso che un simile atto possa essersi com- 
piuto senza opposizione nè interrompi mento 
metta a calcolo F effetto prodigioso prodotto 
dalla vittoria popolare del io Agosto, Tinazio- 
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De completa dell' aMeniblea l^islativa^raasen- 

za d'una forza armala capace di arrestare sì fatti 
eccessi, iniiae la cooiagione del terror panico 
che dà alla moltitudiae la debolezza del fan- 
ciullo. Se tuttavia queste cagioni non gli sem- 
brano sufficieoti si contenti di conaiderare i fat- 
ti da noi narrati, come fenomeni terribili di 
cui la Provvidenza fa uso per confondere la 
nostra ragione, e mostra a quale eccesso può 
la natura umana essere trascinata, quando non 
è più rattenuta dal freno della morale e della 
religione. 

Gli imprigionamenti e le visitedomidliari 

che si eseguirono dopo il 10 Agosto, portarono 
a ottomila in circa il numero dei detenuti nelle 
differenti prigioni di Parigi. Lo scopo dell'in- 
fernal piano dei Giacobini era di faine perire 
la più gran parte con un modo generale di car- 
neficina , non per eccesso di furor popolare ar- 
raato, ma con alcuna specie di sangue freddo, 
e una certa apparenza di giustizia . Una trup- 
pa di banditi composta in parte di Marsigliesi 
e in parte di scellerati scelti nei sobborghi, recos- 
sialle prigioni: alcune furono forzate ed altre fu- 
rono aperte dai carcerieri i quali per la piik 
parte erano instrutti di ciò che dovea accadere, 
e nondimeno alcuni di costoro fecero molto 
sferzo per salvare dei prigionieri. Un tribunale 
rivoluzionario era formato di membri presi dal 
mezzo di quei briganti} esaminavano il regi- 
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stro delle carceri , facevano comparire ciascuno 
dei detenuti per subire un processo nelle rego- 
le. Se i giudici, come quasi sempre avveniva 
lo condannavano a morte per evitare li sforzi 
di gente messa alla disperazione, il giudicio 
esternavasi in questi termini : « Scarceratelo ; *> 
la vittima allora trascinata nella via o nella cor- 
te vi periva massacrata da uomini o femmine, 
che sbracciati e tinti di sangue fino al gomito, 
e con mani armate di scuri , di picche , di scia- 
ble eseguivano la sentenza. Il modo col quale 
uccidevano e mutilavano i cadaveri mostra 
eh' essi adempivano queir ufficio per amore di 
guadagno e per proprio diletto. Spesso cangia- 
vano funzione; i giudici andavano a impiegarsi 
da carnefici, e questi con mani fumanti pren- 
devano il posto di giudice. Maillard, brigante 
che si era distinto all'assedio della Bastiglia, 
ma più noto per le sue arditezze nel viaggio di 
Versailles (i), facea l'ufficio di presidente in 
quella corte di sanguinose procedure. I suoi 
consoci erano della medesima tempera. Pure vi 
sorsero occasioni nelle quali essi fecero travede- 
re qualche senso fuggevole di umanità, e non 
è inutile l'osservare che l'arditezza produceva 
sopra loro più effetto che l'appello alla loro 
pietà. Essi alcuna volta lasciavano andar fran- 
co un realista cognitissimo: ma un costituzio- 
nale era certissimo di essere manomesso. Si 

(») Tomo I, pag. iga. 
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narra un fatto di natura mngcdare. Due di quei 
banditi incaricati di ricondurre alla sua alitar 

zione una delle vittime, dopo il suo scarcera- 
mento, vollero essere testimoni dd^^uo collo- 
quio con la propria famiglia, e parvero divi- 
derne il giubbilo : poi preadendo congedo da 
quello stato poc'anzi loro prigione, strinsero 
la sua mano nella loro titua del sangue de* suoi 
amici, e che si era di già alzata per versare il 
suo. Koodiraeoo questi lampi di umanità era- 
no rari e brevi . In genere la morte era la sen- 
tenza ordinaria del prigione, e la condanna ese- 
guivasi all'istante. 

Frattanto i carcerali chiusi nei loro pro- 
fosn come aniìaiaii che il beccaio tiene in pronto 
per scannare , potevano spesso dalle ferriate ve* 
dere la sorte dei loro compagni, intendere le 
loro grida, contemplare i loro ultimi aneliti, e 
esercitarsi con quell'orribile spettacolo a soppor- 
tare il loro prossimo supplicio . Secondo Saiot- 
Méard,che nel suo « jàgonia di trentasei ore • 
chiamala cosi a giusto tilolo, ha fattoli quadro 
di quelle spaventevoli scene, coloro i quali im- 
pedivano la mano del cameflce prolungavano 
i loro tormenti , mentre quelli che non si sfor- 
zavano punto di lottare con la morte erano uc- 
cisi assai più speditamente: quiodis'incoraggi- 
vano r uno Y altro a sottomettersi al loro de- 
stino, e a prolungare il meno possibile, i loro 
patimenti* 
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Molle dame, soprattutto quelle che erano 
stite addette ^alla corte farono massacrate. La 

principessa Lambaiie, di cui il solo delitto era , 
a ciò che sembra, di aver goduta T amicizia di 
Maria Antonietta, fii, strettamente parlando, 
messa in pezzi, e la. sua testa, come quella di 
molte altre, confi tu su d'una picca e portata 
per le vie dinanzi il Tempio. Anche dopo 
morte le sue fattezze erano belle, e i suoi lun- 
ghi capelli inanellati pendevano intorno la lan- 
cia. Gli assassini esigettero che il re e la regina 
Sì facessero alle finestre per completare quel- 
l'orribile trofeo. Gli ufficiali municipali di 
servizio presso gli augusti prigionieri durarou 
faticavnon solo a risparmiar loro quel barbaro 
spettacolo, ma ancora a impedire che la pri- 
gione noa venisse forzata. Dei nastri tricolori 
fiirono stesi a traverso alla strada, e quella de- 
bole barriera bastò a indicare che il Tempio 
era sotto le salva guardia della nazione. Noa 
pare che- T influenza di questi nastri aia stata 
adoperata per preservare alcun' altra carcere. 
Certo i carnelici sapevano dove e quando questo 
segno dovea essere rispettato. 

Gli ecclesiastici , che per iscrupolo reli- 
gioso aveano rifiutalo di prestar giuramento 
alla oostitnzione, furono nel tempo del ma- 
cello oggetto speciale d'insulto e di crudeltà, 
e la loro condotta fu perfettamente d'accordo 
coi lofp sentimenti e colla loro coscienza. Si 
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udivano confessarsi V uno T altro, o ricevere la 
coofisssione dei loro compagni secolari e inco- 
raggiarli a sopporlare Torà fatale, eoa santa 
calma, come, se essi non fossero destinali a di- 
viderne l'anouirezza: in qualità d'uomo e di 
cristiano , noi li dobbiamo risguardare come 
martiri che preferirono la morte a ciò che, se- 
condo essi, era un'apostasia . 

JNel breve intervallo di quella spavente- 
vole camificina, che durò più giorni, i giudici 
e i sicari mangiavano, beveano, dormivano: poi 
abbandonavano il\ letiio e le tavole con nuova 
sete di sangue. Vi erano posti per li carnefici 
maschi e per le femmine ; perchè senza la par- 
ticipaadone di queste, l'opera sarebbe stata in* 
completa. Tutte le prigioni furono successiva- 
mente circondale e violentate, e divennero il 
teatro delie medesime crudeltà. I Giacobini 
avevano determinato di stendere il massacro 
per tutta la Francia, ma T esempio general- 
mente non fu seguitato . Per rendere possibili 
mis£itti di tal sorta , bisognava , come nel Saint*' 
Bartbèlemy , una agitazione completa d' una 
gran capitale in mezzo di una crisi violenta . 

La comune non ebbe certo niente a rim- 
proverarsi^ essa fece xutto il possibile per in- 
grandire il massacro. Sessanta prigionieii in- 
circa, furono in vigore dei suoi ordini , condotti 
da Orleans, Di questo numero era il duca di 
Cossé-Brissac^ di Lessarti uno degli ultiipi mi* 
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nistrjL, e altri realisti didistinzioDe^chedovea- 
no eisere giudicati dioanzi falla corte fi)rmata 
. in quella città . Una banda di assassini inviata 
dalla comuoe gii si fece iacoatro a Versailles^ 
e d'accordo cod la loro scorta tolse la vita alla 
più parte di quelli sfortunati , 

Questi delitti indescrivibili durarono scd- 
za interruzione dal s al 6 settembre . Gli agenti 
prolungavano la cosa per guadagnare più lungo 
tempo il luigi che giornalmente venia distrir 
buito per ordine della comune (i). Sia per 
continuare al possibile una fatica cosi bene ri> 
compensata*) sia per effetto della bramosia della 
strage, di cui quella canaglia avea contralta 
abitudine y quando non vi furono più prigio- 
nieri tii stato ndle carceri, andarono a assalta- 
re Biceire, ove erano i catturati per delitti or- 
dinari. Questi opposero una resistenza che co- 
stò più cara agli assalitori che quella dell'altre 
vittime. Si fu obbligati a tirare il cannone, e 
parecchie centinaia di quei carcerati furono 
cosi sterminati da gente più criminosa di loro. 

Il numero delle persone manomesse in 
quel terribile perìodo non ò suto mai ben co- 
nosciuto: ma si sa che di tutti gli imprigionati 
per delitti politici non se ne salvarono che due 
o trecento: i calcoli più moderati fanno salire 

( 1 )II regìitro ddl'Hotd-dA.VOle m noehinde la prova • Bit. 
land Varennes comparve pabblicaraente rnmeno |^ ■fHiMiit li 
tffulì Smic U disiribusìiMie dal prcno di auigpc. 
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a due o tremila il nuroero delle vittime, al- 
cuni lo portano al doppio. Truchoa auounziò 
air assemblea che D'erano periti quattro ipila* 
Si cercò di salvare i prigionieri per debito, il 
cui nuiaero aggiunto a quello dei carcerati or- 
dihari, può bilanciare il numero delle vittime 
con quello degli ottomila carcerati quando il 
massacro cominciò. 1 cadaveri furono sotter- 
rati in profondissime fosse preparate prima 
per ordine della comune; naa le loro ossa souo 
«tate poi trasportate nelle catacombe; deposito 
generale di totii li scheletri dei cimiteri di 
Parigi. Sotto quelle volte funeree, ov^ sono 
esposte altre ossa» le sole reliquie dei settem- 
brizzati sono tolte all'occhio dei riguardanti; 
r incavo che le racchiude è serrato da una pie- 
tra come monamento di delitti a* quali non è 
buono a pensare nè anche nel soggiorno della 
morte, e che la Francia vorrebbe poter seppel- 
lire nell'oblio. 

Ma il lettore desidera forse di sapere quali 
' sforzi fece l'assemblea per salvare tanti Fran- 
cesi o per arrestare un macello eseguito a scber- 
. no di tutte le autorità da un pugno di banditi 
non mai più di due o trecento, spesso ridotti 
a cinquanta o sessanta. Senza dubbio il leg- 
gente si aspetta che i rappresentanti della na- 
zione facciano risuon^re alcano di quei decre- 
ti , lanciati poco avanti contra la corona e la 
nobiltà^ inviare deputazioni alle diiTerenti se- 
Tom. IL 



Digitized by Google 



194 VITA m IfAPOLBOMB SUOIfAPARTB 

zioni, ìq somma fare uu appello alla guardia 
naziooale, e a lutti i ciltadini noo solo capaci. 
d'oDore o di sentimento, ma aventi ligurr 
umana, perchè li aiutassero a impedire atrocità 
coà esecrabili. Fu un simile appello che si fece 
riuscire a rovesciare Robespierre . il regno 
del terrore era ne' suoi primordi e non si cono- 
sceva ancora che gli sforzi della disperazione 
souo UQa risorsa . 

In luogo di questa euergia che dovean loro 
prestare i principi de' quali Oceano mostra, i 
Girondini furono d' una timidezza inaudita, ed 
erano i soli che aveano qualche inilueuza nel- 
r assemblea, e che si doveano credere disposti 
a impedire il deliuo. 

JMoi abbiamo scorso con attenzione i nu- 
" meri del Aloniteur che contengono il racconto 
ufficiale delle sedute di quelle giornate terribi- 
li. Vi si trova V annuncio regolare dei donati- 
vi patriotici, come questi: « Un fucile da un 
Inglese ) un paio di cavalli di Jiacre da un coc- 
chiere^ una carta dei contomi di Parigi da una 
dama, ec. » Questo giornale che s'occupava 
d* oggetti di tale importanza , niente parlava dei . 
massacri, nè anche in termini ambigui. L'as- 
semblea non fece alcun decreto per impedirli, 
non mise a disposizione la forza armata, e con- 
tentossi di spedire agli assassini una deputa- 
zione di dodici de' suoi membri, la cui missio- 
ne per quanto sembra, limita vasi a richiedere 
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la sicure*»! d'un deputato che aitenevasi al 
^tito Gostituzioiiale. Ebbero molto che fare 
per salvarlo, come pare il celebre abbate Si- 
card, quel pregevolissimo institutore dei sordi- 
muti, carcerato come prete non giurato j e j>eì 
quale i gemiti, e le lacrime de'saoi infelici al- 
lievi aveano ottenuto qualche pietà dalla parte 
degli Dossaolt uno di quei deputati 

si distinse pel suo generoso sferzo a fine di far 
cessare il massacro. « Lasciateci, disse uno di 
quei banditi , il cui braccio era tinto di sangue, 
voi ci avete fiitlo perdere troppo tempo: ritor- 
nate alle vostre faccende , lasciateci badare alle 
nostre ». 

Dussault, di ritorno , raccontò a chi Y avea 
là spedito quanto avea visto, e come era stato 
accolto. Egli terminò esclamando: « Guai a me, 
io ho potuto vedere tanti orrori, e non ho po-' 
tuto impedirli! » L* assemblea ascollava la sua 
narrazione, e restava timida e muta come per 
r innanzi . 

Ove erano allora quegli uomini che avea- 
no formate le loro idee su le lezioni di Plu- 
tarco, e i loro sentimenti sulla selvaggia elo- 
quenza di Rousseau? Ove erano quei Girondi- 
ni vantati da uno decloro ammiratori (i) come 
pregevolissimi per la loro morale e severa ()ro- 
bità , pel loro profondo rispetto alla dignità 
dell'uomo, pel vivo sentimento de' suoi dritti 

(OBosot. 
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e de' suoi doveri per un amore ragionerole, co- 
stante, inallerabile dell' ordiue della giustizia e 
della libertà! .Eraao for^ ciechi peruoQ ve- 
dere scorrere il sangue per quattro giorni nelle 
vie pubbliche? Erano sordi per non udire le 
grida degli assassini e i gemiti delle viitime? 
Erano muti per tion sapere invocare Dio e gli 
uomini, che dico io? le pietre stesse contro 
tali sceleragglni? scrittori realisti hanno suppo- 
ste cagioni politiche per spiegare la loro ade- 
sione im|ilicita. Vi ha, secondo i giureconsulti 
un certo grado di negligenza, di debolezza, e 
di timidità che non si può spiegare senza attri- 
buirlo alla finzione. Essi preteudouo che i Gi- 
rondini vedessero queste atr«)cità più con sod- 
disfazione che culi orrore . Di falli i loro nemi- 
ci, i Giacobini, sterminando altri nemici co- 
muni, cioè i costituzionali e i reaKsti, si gra- 
vavano di tutu rodiosiià di (|ue^li assassinj che 
come sapeasi prevedere, non potevano ameno 
di non disgustare un ]3opolo cosi civilizzato co- 
me il francese. Noi siamo persuasissimi che 
Vergoiaud, Brissot, Roland, e certamente sua 
moglie , il cui animo era elevato , avrebbero im- 
pedito il uiassacro, se il loro coraggio, e il loro 
ingegno pratico per gli affari, avesse ugm^liata 
la presunzione con la quale essi credevansi 
chiamati a governare un paese come la Francia» 
Ma qual sia stata la cagione della «ua apa- 
tia, Tassemblca auiuiuiì ^u (Quella strage, non 
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solameote finché contioiiavaii, ma ancora |)a- 
recchi giorni appresso il i6 settembre, allorché 

giunsero le nuove dei primi vantaggi deirar- 
mata solle frontiere , e che il terror panico 
cofìiinciò a diminuire, Vergaiaud rampognò 
desirameute i Giacobini di aver fatto cadere 
su gli infelici prigionieri di stato il furore del 
popolo, che avrebbe dovuto dirigere il suo co- 
raggio contro il nemico comune. Rimprovurò 
egualmente alla comune V usurpazione dei po- 
teri costituzionali, e la barbara tirannia con la 
quale ne avea abusato. Ma il suo discorso fece 
poca impressione: tanto l'uomo è disposto a 
fa miglia ri zzai si con le più grandi crudeltà, se 
queste sieno di frequente rinnovate. Alla pri- 
ma recita dei massacii d'Avignone fatta all'as- 
semblea costituente , il presidente ne sofferse 
])ure nel tisico^ l'assemblea intiera aveane ma- 
nifestato orrore $ e questi assassinj molto più 
crudeli comrrjessi sotto i loro occhi furono ve- 
duti dall'assemblea legislativa con apatia [Tut- 
to ciò che l'eloquenza di Vergniaud potè pro- 
durre fu iin decreto che rendeva all' avvenire 
i membri della comune responsabili, a prezzo 
della loro testa, della sicurezza pubblica con- 
fidata alla loro vigilanza. Dopo aver fatto il de- 
creto l'assemblea legislativa, il secondo cor|K> 
rappresentativo della Francia, si separò in vi- 
gore dei decreto del io agosto per dar luogo 
alla convenzione nazionale . 
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Per la sua formazione e il suo caratiere 
. r assemblea legislativa era bene al disotto ili 
quella che l'avea preceduta. Il fiore degli in- 
gegni francesi era stato naturalmente collocato 
nell'assemblea nazionale: e un regolamento as- 
surdo privò i suoi membri della facoltà di es- 
sere rieletli . Ne risultò che in molti casi essi 
furono succeduti da uomini che gli erano mol- 
to inferiori . La prima assemblea avea adem- 
piuto alle sue funzioni d' un modo più nobile. 
Ella si era fatta spesso colpevole d'errori, d'ar- 
roganza , di presunzione, e d' assurdità , ma 
giammai di bassezza e servilità. Ella rispetta- 
va la franchigia della discussione e si era ve- 
duto alcuno de* suoi membri difendere i suoi 
colleghi , avvegnaché opposti di opinioni , e 
mantenere la loro inviolabilità costituzionale. 
Essi avcano altresì il vantaggio d'essere quasi 
naii liberi. Messi in cattività per la loro trau- 
slazione a Parigi, il loro coraggio non si era 
punto fiaccato: e non fecero alcuna personale 
concessione agli scellerati che li trattarono spes- 
so in modo assai colpevole. 

L'assemblea legislativa al contrario era pri- 
gioniera dalla sua convocazione. I deputati non 
si erano veduti che a Parigi, e erano accouci a 
sommetlersi con rassegnazione ai tribuni e ai si- 
cari della plebaglia, che forzò spesse volte la 
loro sala, e presentò i suoi decreti sotto forma 
di petizione. Essi mostrarono in due occasioni 
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iDeiuorabili che la coiisiderazione della lyo 
«cimzza persoaale era più forte del àentmiento . 
dei loro doveri. Due terzi fra essiavean votalo 
per la liberazione di La Fayeite, maoife^uado 
coà il loro orrore per riosurreziooe del 30 
giugno^ e tuttavia a Uorcliè quella del 10 agosto 
ebbe compiuto ciò cbe la prima afed tent^ito 
inutilmente, l'assemblea all'umanità TOtò la 
deposizione del monarca e la sua prigionia. 
Esea restò muta e inattiva in mezzo agli orrori 
del settembre, e sì lasciò strappare il potere 
esecutivo dalla comune la quale servivasene 
sotto i suoi occhi per esterminare parecchie mi- 
gliaia di Francesi rappresentati da lei . 

Ben è vero cbe non può perdersi di vista 
siccome quell'assemblea era esposta a difficoltà 
e a danni estremi , a quanti possano gravitare 
sopra un governo: le discordie sanguinose delle 
fazioni, le frontiere minacciate dagli stranieri, 
e la guerra civile scoppiala nelle provincie. 

Oltre queste cagioni di pericolo e di sco- 
raggiamento vi erano nell'assemblea medesima 
tre partiti, nel mentre che una potenza rivale 
egualmente terribile . per la sua audacia cbe 
pe'snoi delitti avea usurpata T autorità sovrana, 
come i niaircs del palazzo dei re influgardi 
della stirpe merovingitna* 
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• CAPITOLO XI. 

Eìexiùne dei deputati alla convenzione naziùnah^ 

— Attività dei Giacobini. — laio dritto. — Lata 
sinistro, — Centro, — F Girondini sembrano domi'' 
nare. — Denunziano i capi dei Giacobini ^ ma de- 
bolmente e irregolarmente, — Marat, Robespierre, 
e Danton retti dalla corona e dalla^lehc di Parigi* 

— Creazione della repubblica . — Campagna del 
duca di BrunswÌ€§i, — Negli genta gli Emigrati 

- Erancesi. Opefa con soverdUarietUcua. Ooesip^ 
la parte pik povera della Can^agna • ^*Le malattia 

, in¥adono la sua armata, — Frobabilità d'una bat* 
taglia • ~ L* armata di Damouriez reclutata da* cor» 
magnoii ,^ Il duca si decide alia ritirata , -^RiJleS" 
sioni su desta risoluzione . Disastri della ritirata. — 
Gli emigrati licenziati in gran parte . Rijlessioni 
sulla loro sorte. — Armata dei principe di Condè, 



Oiascun parlilo cercava, corae è naturale, di 
ottenere la maggiorità possibile* nella coAven- 
ziooe nasionale, che era per rìanini a fine di 
organizzare il governo della Francia su d' una. 
Duova base, e per ristabilire quella ooatitazio- 
oe la cui consenrazione era stata giurata le ai 
gran volte. 

I Giacobini fecero graQdissimi aforsi • Non 
paghi di scrivere alle loro duemila società at 
figliate, inviarono trecetuo commissari o de- 
legati per dirìgere le eiezioni nelle città e di- 
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paruménti, esortare i loco iìrateUi e amid a es- 
sere non solo fermi, ma ancora inirapreudenli , 
e per isubilire iòndatamenie la loro influenza 
ealla forza armata, come Tayea fiitto la società 
madre di Parigi . Questi avvisi furono ricevuti 
4a spiriti bene preparati: essi cohfermìaroao il 
4ritto sacro dell* insurrezione insieme al privi- 
legio del saccheggio y accompagaato dai mas- 
sacro. 

La potenza de' Giacobini a Parigi era in- 
contenibile , e vi furono eletti Robespierre, 
Danton e Marat eoo immensa maggiorità, i 
quali si divisero le alte dignità. Dei venti de- 
putati che rappresentavano la città di Parigi 
soli cinque erano inconsapevoli del massacro. 
I Giacobini riuscirono pure da per tutto ove i 
loro partigiani erano numerosi al segno da far 
tacere con minacele, clamori e violenze la voce 
im])arziale del più gran numero. 

Ma in tutti gU stati vi sono uomini che 
amano Fordine per ée medesimo e per la pro- 
tezione che assicura alle proprietà . Vi furono 
molti eletUNTÌ seeretamente realisti, sieno rea- 
listi, puri, sieno costitaziooali, diesi riunirono 
per inviare deputati alla convenzione i quali 
non presentandosi occasione' favorevole per lo 
ristabilimento della nadoarchia fessero almeno 
disposti a intendersi coi Girondini e coi repub- 
blicani moderati per salvare l'infelice Luigi, e 
proteggere i cittadini e le proprietà contro la 

Tom. IL a6 
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ykdeoza e il furore dei Giacobini . Questi ami- 
ci dell' ordine (noi qod trorianìo altro nome 

che li coQvenga) erano stati inviati specialmente 
da quei dipartimenti ove gli elettori aveano più. 
tempo e libertà' per iscegliere e riflettere non 
come gli altri cbe erano sotto la influenza delle 
aocieià rivoluskmarie e dei chibs delle città* 
Nondimeno Nantes , Bordeaux , Marsiglia , Lio- 
ne e altre città, sopra tutto nell'Ovest e nel 
Mezzogiorno, erano inclinati a appoggiare i 
Giroodioi, e a inviare deputali favorevoli ai 
loro sentimenti . Così la convenzione offriva 
ancora due partiti considerevoli; e la ddxdes- 
za di quello che moderato ne'suoi principj do- 
vea agire solo difensivamente , proveniva n onda 
difetto di numero , ma bensì di energia . 

Fu di tristo anguria vedere quest' ultimo 
partito prendere posto al lato dritto della sa- 
' la, ))oiclìò pareva riserbato ai vinti dopò essere 
.stalo successivamente occupato dai realisti mo- 
derati, e dai costituzionali. Si sarebbe detto 
che il nome di lato dritto era sinonimo di di« 
sfatta, e quello di sinistro sinonimo di vitto- 
ria. In tempi equivoci gli animi sono domi- 
nati da circostanze insignificanti. Qilesta sola 
scella di posto produsse negli spettatori delle 
tribune un eflfetto sfirvirnvòle ai Girondini. 
Naturalmente sì ha ripugnanza a associarsi coi 
disgraziati . Vi era una partita assai numerosa 
di membri neutri, che senza aggiungersi ai Gi* 
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rondioi afibtuva di mereimparziale fra ledtie 
fazioni rivali . Erano soprattimo uomini troppo 
tìmidi per ardir di seguirei Giacobini fiasco- 
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ta mente contro essi . Erano dunque sicuri di 
soccombere ogni volia cbei Giacobini avessero 
stimato necessario d* impiegare il loro argomen* 
to favorito, il terrore popolare. 

Tuttavia i Gironditii s impadronirono di 
tntte le esteriori insegne della potenza* Oanton 
fu licenziato dal ministero della giustizia, e si 
vidqro padroni del governo , se il governo si 
compone unicamente d' un nome e d* un titolo. 
Ma il funesto regola meato che escludeva i mi- 
nistri dall'assemblea e li privava d'ogni diritto 
fuoricbè di difendersi, divenne tanto £itale ai 
ministri del nuovo sistema, quanto lo era stalo 
a quelli del re. 

Le nostre considerazioni politiche sul pa»- 
^dggio dalla monarchia alla repubblica saranno 
meglio situate altrove • JNoi qui diremo, unica- 
mente che per quanto violento fosse questo 
passaggio, a giudicarne dal nome, non era p<u 
in fondo tanto considerevole per fare una gran 
sensazione. La costituzione del 1791 era una 
democrazia in tutti i minuti ragguagli , e la- 
ssava pochissimo potere al re; oltre che si tro- 
vava egli COSI gravato e ristretto nell'applica- 
zione di quello, che riusciva più debole la pra- 
tica della teorica. Se si aggiunge che Laiigi 
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XVI era prigioniere in mezzo a' suoi sudditi, 
aottomesso alle più grandi restrizioni, e io gra- 
do di compromettere la sua esistenza ogni qual 
volta volea £ir uso del suo potere costituzio- 
naie /si dovrà riguardarlo piuttosto' come un 
impaccio alle deliberaziooi e agli atti dello Sta- 
tOy che come uno dei poteri reali . Il cangiamen* 
to nominale del governo poco più produceva 
in Francia d'una nuova insegna sostituita alla 
testa del re (i) sopra una taverna, ove il ser- 
vigio resta sempre il medesimo* 

JNei mentre che la Francia era così nell' iu- 
temo in preda alle inquietudini, e alle agita» 
zioni per lo scontro sanguinoso delle sezioni 
poliiiche accanitissime, vedevasi di già risplen- 
dere sulle frontiere queir aurora della vitto- 
ria , che in mezzo la sua carriera sfolgorò di 
luce tanto viva e minaccevole per T Europa. 
Il nostro scopo non è per ora di esporre nei 
loro particolari gli avvenimenti militari, noi 
ne dovremo parlare assaissimo per l' avanti. 
Noi diramo solo che la campagna del duca di 
Brunswick, considerata dal lato della sua pro- 
damazione, forni nn troppo buon commenta- 
rio a quel passo della Scrittura: « Torgoglio 
precede la distruzione, e la presunzione pre^ 
cede la caduu » . Il duca ^a capo di una ar^ 

(\) Tlie Kine's head. Questa sìmUitudiae « assai oa(urale in 
Ingiriltem, ove fa ietta da re regnante è di frequente la m- 
»e|na de* luogbi pvìftliei» tome « dire le Ipcaode « le taverne ec» 
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mata magnifica, riaforzau da quindici mila 

emigrati perfettamente equipaggiati, e ardenti 
di liberare il re, e vendicarsi di quelli che gli 
aveano cacciati dalla patria . Il duca di Bran-* 
awick, senza che possa iadovinarseQe la cagione 
£itale, diffidava quasi e risguardava con fred- 
dezza quella truppa la cui nascita, e il cui 
valore cavalieresco chiamava all' avanguardia 
e non alla retn^uardia, ove il generalissimo 
Tavea collocala, interdicendosi cosi il vantag- 
' gio che dovea naturalmente aspettarsi dall'im- 
petuosa enerva che era F anima della caval- 
leria francese e dal terrore che un simile corpo 
dovea inspirare, e forse dagli amici che avreb- 
bero incontrato. Una condotta tanto straor- 
dinaria giustificò quasi il sospetto che la Prus- 
sia volesse guerreggiare per solo suo Qtile, e 
che non tosse disposta a dovere ripetere dagli 
emigrati una gran parte della vittoria. Quelli 
€ i Francesi tutti rilevarono che gli alleali 
aveano presa possessione di Loogwy e di Ver- 
dun (i) non in nome del re di Francia o del 
conte d'Artois (a), ma in nome dell'impera- 
tore, ciò che dette credito alla voce ingiurio^ 
sa che gli alleati voleano ricompensarsi delle 
spese a costo della linea di città, che soào 
frontiere alla Francia. Il duca d'altronde non 
trasse alcun importante utile della sua bella 

(i) Setlembrt. \ 

(a) FoiM dflvtsi If ggtre di Momimit^ • 
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armata prusaiana, uè dai movimenti che fece 
fare agli Austrìaci comandati da Glairfiut. Egli 
avea i soldati del grao Federico, roa condotti 
da un capo irresoluto e inabile: era la spada 
di Scanderberg nelle mani di unianciollo(i). 

Questa lentezza nei movimenti del duca 
dimostrava una sua secreta diffidenza del suo 
ingegno per la condotta della campagna • Mo- 
vimenti rapidi e arditi avrebbero mostrato 
prontamente la superiorità delle sue vecchie 
truppe, ben disciplinate sopra l'armata disor- 
.ganizzata di Dumouriez, rinforzata di bande 
di confiederaii affatto ignari della guerra. Egli 
avrebbe eoa la sua aiiiviià, e con abili combi- 
nazioni svegliato r allarme non soUmente di 
fronte, ma in ogni lato. Ciascun giorno senza 
mischia era per quei nuovi soldati un passo di 
più verso la disciplina, e ciò che valeva me- 
glio, verso la confidenza nel loro coraggio. 
Questo generale dopo aver scagliate tante ter- 
ribili Dìinaccie, in preda all'indecisione, so- 
spese i suoi colpi , e perdette il suo tempo sulle 
frontiere « mentre che Federigo in suo luogo, 
diceva il generale francese , ci avrebbe da mol- 
to tempo respinti fino a Chàlons • . 

(i) Scanderberg Casticul, o\Tero Alessandro il Signore,, re 
d*A.lbania nel quindicesimo secolo» il qaale fu tanto terribile a 
Maometto II. Avea guadagnato veotidue battaglie , e ucciso di 
propria numo duemiui Tarchi. Alla fa» morte filaomeUo aclamò: 
tt Ormai chi può impedirmi fa distroiioae dai crittiam? hanno 
perdutala loro spada e il loro acado »• 
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1 risultamenti di ui;iu sbagli non tarda- 
rono a manifiestarsi. Brunswick la cai armata 
mancava d'artiglierìa da assedio, avvegnaché 
finse entrata per una frontiera di piazze forti ^ 
fit arrestato dalla difissa ostinau di Thionville. 
Essendosi in fine deciso a avanzarsi , cousuraò 
nove giorni a fare trenta leghe, ma negligentòi 
d' impadronirsi, delle strette di Ài^onnes, unico • 
punto pel quale Tarmata di Luckner poteva 
comunicare con quella di Dumouriez* Gli al- 
leati si trovarono ndla parte più elevata della 
Champagne, appellala a cagione della sua po- 
vertà e sterilità col sozzo vocabolo di pidoc- 
chiosa , ove trovarono difficoltà pei wìven • 
Oair altro lato se le biade e i foraggi erano scar- 
si, le uve e i poponi erano disgraziatamente in 
gran copia • Quest* ultimo fratto è talmente co- 
nosciuto come mal sano (i) che i magistrati di 
Li^e e d' alcun altra città proibiscono ai paef«> 
sani di portarne al mercato sotto pena di con- 
fisca. Era la prima fiata che simili ghiottonerie 
si offerivano a qnei palati iperborei , e non po- 
terono resistere alla tentazione, benché quel 
diletto recasse dietro una pari punizione che 
la trasgressione de' nostri primi padri: mangia- 
rono, e morirono. Una crudele dissenteria ma- 
nifestossi nel campo, e mietè centinaia di sol- 
dati ogni giorno ) abbattè l'ardore di quelli 
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che rimanevaao su[)erstiti, e il coraggio del ge- 
nerale fu scosso. 

Nel suo imbarazzo il capo avea due par- 
titi a prendere: l'uno di aprirsi una via dando 
battaglia a' Francesi e assaltarli nella forte posi- 
zione che gli avea lasciati prendere , mentre era 
cosi facile il prevenirli. Dumouriez, è vero, 
avea ricevuti rinforzi considerevoli . Da ogni * 
dipartimento della Francia s'era spiato avanU 
molta gioventù ardente, abbandonando le cit- 
tà, i villaggi, i poderi, le capanne contro l'in- 
vasione degli stranieri, e di qualche migliaio 
di emigrali ardenti di vendetta. Erano senza 
disciplina, ma pieni di zelo e di coraggio, in- 
liammati dalle scene del repubblicanismo, elet- 
trizzati dall'eloquenza enfatica, dalle canzoni,* 
dai balli e dalle parole d'ordine con le quali i 
repubblicani erano celebra li. Erano sopraiiutto 
di un paese famoso pel suo istinto alla guerra 
fra tutti gli altri di Europa, e la cui gioventù 
è la meglio suscettiva a l icevere la disciplina 
militare, 

Ma il duca di Brunswick avrebbe potuto 
opporre a quelle nuove reclute il valore ar- 
dente degli emigrati, uomini discesi da ante- 
nati le cui imprese cavalleresche riempivano 
gli annali dell'Europa, e che riguardavano la 
strada di Parigi, come quella che li conduceva 
alla vittoria, all'onore, alla liberazione del 
loro re, al ritorno nelle loro famiglie e alla 
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ricupera del loro patrimonio . Ognuno era ac- 
costumato a temere più il disonore che la mor- 
te, e avea per dritto di uascita il mestiere del- 
rarmi e la gloria militare. In una scaramuccia 
mille cinquecento cavalieri emigrati aveano di- 
sotto una colonna di carmagnoli, nome che da- 
vasi ai coscritti repubblicani . Ne fu fatta gran- 
de strage, e gli emigrati ebbero il piacere dì 
annoverare fra i morti un numero considere- 
vole di settembrizzatori , 

Ma il generale francese avea più fiducia 
nei carmagnoli, di cui il suo ingegno traea mol- 
ti vantaggi , che il Brunswick nel valore caval- 
leresco della nobiltà francese. Il sol fatto a cui 
si potè determinarlo fu un affare di artiglieria 
presso Valniy, che non produsse alcun risul- 
tamentOj e dopo il quale ordinò la ritirata. Fu 
indarno che il conte d'Artois, animato da quel- 
lo spirito degno della sua stirpe e del trono sul 
quale sali poi, gli chiedesse con istanza, e im- 
plorasse ancora la revoca di quell'ordine fatale, 
fu indarno che gli si offrisse di condurre in 
persona il corpo degli emigrati, e di situarsi 
con essi al posto più pericoloso, se il generale 
volesse dar battaglia . 11 duca tanto ostinato nel 
suo scoraggimento, quanto in prima presun- 
tuoso, non avea un animo capace di prendere 
risoluzioni ardite in casi disperati . Vedea la sua 
armata disciogliersi intorno lui, e i Francesi 
ingrossare alle sue spalle; sapeva che le risorse 

Tom. IL 27 
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della Prussia noo erano sufficienti per prolan* 
gare la guerra. Dopo uno o due deboli tenta- 
tivi per la liberazione del re, finì coir appa- 
garsi d'una permissione implicita di ritirarsi 
senza essere inquietalo. Levò il campo il 3o 
settembre lasciando sul suo addietro numerose 
testimonianze del deplorevole stato al quale la 
sua armata erasi ridotta. 

Se noi riconduciamo i nostri sguardi sugli 
avvenimenti testé ricordati, siccome siamo per* 
suasi delle vere opioioni di Dumouriez,edel' 
l'interesse che prendeva alla sorte del re , ci è 
difficile di duHtare che con misure pronte e ' 
vigorose il duca di Brunswick non avesse abbat- 
tuto gU apparecchi di difesa di qnd generale , 
e ancora che una destra negoziazione non Faves* 
se condotto, previe alcune concessioni,, a riu* 
Dire almeno una parte della sua armata al 
corpo degli emigrali per marciare insieme so- 
pra Parigi, liberare il re e castigare i Giaco^ 
bini* 

Ma se il ristabilimento di Luigi XVI fosse 
stata r opera degli emigrati e degli alleati, non 
si sarebbe con dò ottenuto il fine della guerra . 
La popolazione quasi tutta era opposta al rista- 
bilimento della monarchia assoluta con tutti i 
suoi abusi , mentre che gli emigrati , in caso di 
trionfo, doveano aver in vista di ristabilire non 
solo la monarchia in tutte le sue prerogative, 
ma ancora nei privilegi oppressivi e nei dritti 
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fradali, aboliti dalla, riyoliizione. Si potava 

temere ancora V avidità degli stranieri , le cui 
armi avrebbero comribuito a liberare il re, e 
cip che è poi stata chiamato con giusto titolo 
la reazione^ la quale ia caso di contro-ri voi u- 
.£Ìqw uoa poteva mancare. Vi eraao forti ra- 
gioni per credere che gli emigrati avvezsd a trat* 
tar sempre con troppa noncuranza le classi in- 
feriori, ioaspriti per gli assassioj de' loro amici, 
per le ingiustizie e gli insulti particolari consi- 
dererebbero la rivoluzione non come una maui- 
jGMtazione delia volontà generale di distruggere 
gli abusi, ma come nna Jacquerie (compara- 
zione troppo esatta in qualche rapporto) o una 
rivolta dei vassalli contro il lor signore, capo 
de* feudatari. La provvidenza voleà che un'espe- 
rienza di più di vent' anni avesse insegnato che 
il miglior mezzo a stabilire una pace durabile 
è di fare ai vinti , al momento della vittoria, 
tutte le concessioni eh' esai richi^doao eoa ra- 
gione e giustizia . 

La ritirata dei Prussiani si fece nel maggior 
disordine, e ciò avviene sempre quando questa 
riiiiimtmiliinre non ò prevista , e che T armata 
che retrogradava aiicndevasi a un movimento 
tut^a.,ipoatracio« Ma se questo era per lei una 
vergogtfa e un disastro, fu per gl'infelici emi- 
grati che aveaiio raggiunto le sue bandiere il 
^9flgiu|le della ruin^eilcdladispeiazione.Lapiù 
pai:te di qjie|lirdb^;:09mponevano il corpo, ab- 



Digitized by Google 



2 1 3 VITA DI RAKMLIOIII BOOHAPARTB 

haudoDAte a àa subito le lem fiiiniglie e le loro 
abitazioni , aveano seco tanto pecoliò qaanio 

abbisogna a circosunze urgenti e stimate di 
corta durata. Essi a?eaao molto qfieso per .ve- 
stirsi , armarsi, equipaggiarsi, facendo quasi tut- 
ta la guerra a loro carico: e come è facile ad 
avvenire in uomini che non sono stati abituati 
a calcolare il danaro, quelle somme non erano 
state economizzate a modo da poter supplire 
in coso di sovescio • Per colmo di disgrafia «el 

disordine della ritirala i loro bagagli fuiouo 
saccheggiati dai loro ausiliari, cioè dai Prussia- 
ni y presso i quali non era più orma drdiscipli- 
na, e molli furono costretti per vivere a ven- 
dere i loro cavalli a un prezzo tenuissimo. Per 
terminare 1* istoria di quest'armata di «elatori 
del realismo e che avea intrapresa la campagna 
del duca di Brunswick, ella fu licenziata a 
Vervters (i) nel novembre 1793» 

L'acciec^mento de' sovrani che continua- 
rono la guerra e lasciarono disciogliersi cosi 
belle tmp])e, per difetto di appoggio e di soc- 
corsi pecuniari, è inesculabile^ ma essi viol^ 
roDO di pari le leggi della ragióne e della ge* 
neromtà trattando con fredd^sà domini che, 
ammettendo che avessero torto, politicatnente 
parlaodo, aveano almeno il merito d'essere di- 
voti alla causa che l'Austria dava per pretesto 
della continuazione della guerra . Gli emigrati 

(1) Eia altre città dei PliMÌ-Baiii , del ptese ài Liège te. 
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avrebbero potato 4ipplicare, se le avessero co- 
nosciute , queste parole di Sbakspeare ai le 
che li avejno incoraggiali, e più al generale 
che, avea» diretta la infelice spedizione. 

» Non bai ta fiitto udire la tua voce ia 
nostro favore come la voce del tuono? non eri 
tu apparecchiato a essere oosiro soldato, dicco- 
doci di star fidati sulla tuaitella, sulla tua foi^ 
tana, e sulla tua forza? » 

Illa i rimproveri di quelli che non bannp 
miglior rimedio a* loro mali che fiime un de- 
plorevole racconto, radamente toccanp l'orec- 
Aio de* grandi che ne sono la cagione • 

fion è difficile d'immaginare il dolore di 
quegli sventurati profughi, allorché dovettero 
rinunciare alla pranza di salvare il loro re, 
e di ricuperare il loro posto e lé loro ricchez- 
ze. Tutti i roagniiici falli de* quali si erano già 
troppo inorgogliu erano acomparsi o convertiti 
iu rammarico lacerante. Essi non aveano più 
avvenire, e ciò che v*è di peggio per uomini 
d'onore, essi erano caduti senza aver ffototo 
illustrare la ruina d' un colpo ardito , non che 
d'una vittoria. 

Si viddeio alloca condannati , almeno quel- 
li che ne aveano il modo, a servirsi per sus- 
sistere delle cognizioni e dell'ingegno che poco 
prima aeeresceva diletto alla loro prosperità. 
1 urono visti errare lungi dai loro paesi , ri- 
dotti a ^vivere con soccorsi precari di potenze 
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siraoiere, esposti alle riflessioni amar^ di que- 
gli aomioi a cui F abbandono del $ao gradone 
delle sue ricchezze per un punto d'onore aem- 
bra follia, o di <{uegli aliri che vedevano in e3- 
ai tanti nemici d-una ragionevole libertà^ e r»- 
cavano le loro disgrazie al loro affetto per l'ar- 
bitrario. 

Se qualche profeta avesse loro mostrato 

di lontano il ristabilimento della famiglia reale 
per cui aveano tutto perduto , siccome, ii legi- 
slatore degli Ebrei vide la terra promessa dat- 
Tallo del monte Pisgah, quella vista avrebbe 
sicuramente medicato un poco iloromali»Ma 
quanti di quei bandiù perirono nell'eccesso 
delle loro miserie, e quanti poco sopravvisse- 
ro ai veud anni di vita profuga , e mirarono 
il giorno desiderato! e contando il piccolo nu- 
mero di quelli che usati alla guerra e alle di- 
sgrazie, assisterono alla restaurazione, quanti 
pochi fiuono ricompensati di più che della 
gioia, senza interesse pel trionfo della loro cau- 
sa! quanti pochi infine avrebbero potuto dire 
con un realista inglese in una simile circo- 
stanza: « il vello dì Gedeone restò asciutto, 
mentre che questa dessiderat^ restanmione fece 
piovere benedizioni sulla Francia intera » . 

Il corpo d'emigrati sotto gli ordini del 
principe di Condé, ebbe una sorte diversa e pttt 
nobile. Conservarono le loro armi, si distin- 
sero pei loro fatti , furono distinti dalla spada 
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o dalle fatiche del servigio, e inorirooo alme- 
no delia morte del soldato, pianti e Tendi- 
cati. Ma erano coDgiuati agli stranieri, e se 
il ìfxo onore era soddisfatto con la perdita 
di quelli che riguardavano come assassini del 
loro re e usurpatori de' loro diritti, poteva- 
no è vero gknre della vendetta, ma non esti- 
mare la loro vittoria ntile per nessun verso 
alla causa, a cui aveaao saoriiicato patria, rie- 
chesze, speranze , esistenza • Il loro desuno 
da più d'un lato pub assomigliarsi a quello 
degli ufficiali dell'armata scozzese, meno nu- 
merosa certo, che nel i6go passarono in Fran- 
cia con Giacomo II , furono io ultimo ob- 
bligali a comporre un battaglione di soldati, e 
dopo aver combattuto valentemente pel paese 
ove eransi refugiati , sparirono in fine sotto il 
ferro del nemico, e il peso delle fatiche della 
guerra. L'istoria incaricata di lodare o di cen* 
surare le azioni degli uomini con le leggi im- 
mutabiii della giustizia, l'istoria dico è tenuta 
a compiangere questi bravi 'e generosi che ascol- 
tano piuttosto le voci di un onorevole sentimen- 
to, che i consigli della prudenza, e s abbando* 
nano a intraprese che la politica e il patriottismo 
possono giudicare severamente, ma da essi ten- 
tate con desiderio disinteressatissinio di rìem* 
pere un dovere , creduto sacro. Gli emigrati 
potevano aver errato abbandonando la Francia , 
benché la loro condoua abbia avuto non pochi 
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apologisti; rieatr^re nel lor paese a ipaao ar- 
mata per riooDdanri il dispotiamo che Lui- 
gi XVI, e tuiu la nazione, essi esclusi, a veano 
abolito, era unf impresa ingiusta e improdeo- 
te: im la causa da etti abhraociàta gli era c^ra 
a cagione dei pregiudici di nascita e di educa* 
caziooe. ÀlmeuonouaipuòdiaoiQiiTeiim 
lealtà dei loro principj ; e sarebbe kigiustizia il 
rimproverarli d'avere adottato un uiumo pi^- 
tito, .meotre le più violeoté e le pià saugoiuar 
rie deliberazioni erano in faccia all' Europa 
eseguite per sostenere la fazione domioante, ed 
erano si fiitte da costriogere quelli pure' che 
per nascila e per educazione erano amici della 
libertà, a maledire la Francia e la rivoluzione. 

La ritirata tauto presta e tanto vergogno- 
sa del duca di Brunswick e dei Prussiani intu- 
midi naturalmente il coraggio d'un popolo He- 
ro e marziale. Arrivarono da ognidipartimea-* 
to nelle linee dei repubblicani nuove reclute: 
i generali Ckutine sul Beno, Montesquieu dal 
Iato della Savoia , e Dumouriez nei Paesi-Bassi , 
seppero approfittarsi dei rinfi^rzi che li fecero 
capaci dell' offensiva su tutti ! punii della vasta 
firontiera nord-est della Francia • 

L'invasione della Savoia, il cui covrano ^ 
il re di Sardegna , era cugino del conte d'Ar-» 
tois (i), e che per conseguenza avea per intera 
sposata la causa dei Borboni^ cominciò in modo 
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fiiYOffevple } e f u compiuu dal geaerale Mon- 
tesqaioUy gendlnoiiio, e per ab oristocrat» di 

nascita, e per quanto si crede, di principj: 
ma la manoanM di huoa geoecale avea obbli- 
gato il partito domiiittiite di Parigi a confidar^ 
gli un'armata. Tuttavia egli servi bene quel 
partito, impadrooiflai diMizEaediCbambory, 
e mtoacciÒF ancora 1* Italia . 

Ai centro di questa linea di frontiere Cu- 
atioe , geatilnomo come Mootesquiou, pme 
Spira , Oppenheim , Worras , e infine Mayence , 
spargendo il terrore in ogni parie dell'impero 
garmaoioo. Costine adottando il linguaggio re- 
pubblicano del giorno, diffondeva minaccie di 
vendetta personale in termini villani e ingiu- 
riosi contro quei principi del corpo germanico , 
che si erano distinti pel lóro zelo contro la ri- 
voluzione y e ciò che inspirava giasta paura , era 
la sollecitudine ohe ponea a spargere tra i suddi- 
ti loro le doitrine lu.singhevoli e seducenti dei 
repabblicaoi) invitandoli a antrsi alla lega sa- 
cra dei popoli oppres.<ii , contro i principi e i 
magistrati che gli avean tenuti si lungo tempo 
sotto tm potere awifpatd . 

I successi di Duraouriez furono più deci- 
sivi e pici graditi ai capi della convenzione. 
Egli ave» é compiere cm' operazione assai più 

difficile di quella di Gustine e di Montesquieu j 
ma la sua viva e fertile immaginazione seppe 
tradciare diversi progetti di conquista coi ]k>- 

Tom, IL a8 
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chi mezzi che possedeva.*' Vi è tra i geawali 
tanta difibrenza quanta se ne rileva tra i mecy 

carnei , 

Un artista d'ingegno ordinario per quanta 
espérìenza gli abbia acquistata la pratica nel 

sno lavoro quotidiano, è sconcertato subito se 
gli sono tolti gli istmmenti de' quali è solito 
usare . uomo d* immaginazione e di genio 
trova dovunque alcuna risorsa , e sa utilizzare 
di ciò che- gli offre la sua posizione forae me^ 
glio che non sarebbe di utensili eccellenti^ e 
costruiti secondo i precelli dell' arte. Le idee 
deiruomo mediocre sono come una strada 
troppo logora; perlaquale la sua immagina- 
zione muove lentamenie c senza sortire della 
rotaia. Quelle dell'uomo di genio sono come 
un viale dritto, aperto, unito, pel quale può 
al bisogno traversare o a dritta o a sinistra . 

Dumouriez era nomo di genio e fertile io 
risorse. Clairfait suo antagonista, nn bravo e 
eccellente soldato, ma non avea alcuna cogni^ 
zione di strategia o di tattica , fuori di quella 
della gtierra dei sette anni . Il primo seppe tanto 
Iiene a])profittarsi dell' ardore e dell' impeto 
de' suoi carmagnoli , del cui sangue non era ava- 
ro , e supplire alla mancanza di disciplina impie- 
gando per riserva i suoi soldati pià sicuri e più 
avvezzi, che giunse a disfare Clairfait comple- 
tamente a Jemmappes, il 6 Novembre 1792- 

Fu allora clie l'Austria e T Europa intiera 
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ebbe a dolersi dell'assurda politica di Giusep- 
pe II , che avea siiianiellate le fortezze di cui 
la .prudeaza europea circondato avea quella 
frontiera come d*uu cerchio di ferro: e così 
indispose contro il suo governo gU abitanti di 
quelle belle proviucie dei Paesi-Bassi austriaci 
e le aperse a una repentina invasione. Glairfait 
battuto, ma troppo dotto dell' arte della guerra 
per esser messo in dirotta ebbe a traversare un 
paese fatio inimico degli Austriaci per la re- 
cente memoria della sua insurrezione: era d'ai- 
tronde sguernito di piazze forti che avrebbero 
potuto, allora in ispecie, arrestare un annata 
rivoluzionaria , più atta a guadagnar batuglie 
con la sua impetuosità , che a trionfare a tra- 
verso gli ostacoli prodotti dalla necessita degli 
assedi lunghi e regolari . 

La battaglia di Jemmappes fu dunque 
guadagnata , e i Paesi-Bassi interamente con- 
quistati senza colpo di arcbibuso dal gene- 
rale francese. Noi lo lasciamo in mezzo a' suoi 
trionfi, e ritorniamo alle scene funeste di Pa- 
rigi. 



CAPITOLO XII 

* 

/ Giacobini si decidono a far morire il re. — Pro- 
gressi e cause della sua impopolarità . — / Giron- 
dini sorpresi dalia proposizione dei Giacobini per 
l' abolitane del potere regio, ^ La propoiizione è 
adettaia, — ConsideraziixrU sopra il nuovo sistema 
di goffemo, — Pjor^onato a quelli di Homa, della 
Grecia, di America e di altri stati repoMicùm. ^ 
Entasiame prodotto in Francia da questo cangiar 
mento* — Fottio e delitti the produsse* — Distru- 
zione dei monumenti delle arti. — La signora Rol- 
land s* interpone per salvare il re. — Barrere. — / 
Girondini propongono una legione dipartimenta- 
le * Proposizione adottata, — Rigettata, — Gi- 
rondini vinti*. La comune di Parigi domina la 
oonventione medesima. — Documenti trovati nel* 
l'armario di ferro. — PareìMofra Carlo L e Lui' 
gi XFL Pethion propone che il re sia giudicato 
dalla convenzione* 



Si deve notare in generale che il delitto 
come la religione le sue associaziooi sacramen- 
tali proprie ad incoraggire i suoi settari nel- 
r esecuzione dei disegni che hanno giurato di 
effettuare . Quando Catilina fece prestare il giu- 
ramento ai suoi complici fu scannato uno schia- 
vo, e il suo sangue mescolato alle libazioni che 
consacrarono la loro promessa di tradire la re- 
l)ubbiica. Si sono veduti i ribelli, e i pirati 
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più disperau cernire di attaccarsi più forto- 
meole t loro oomjpaigoi, tnscinaiidoli a «o de^ 
litio talmente atroce che fa inorridire anche 
l'uomo il meno aeosibile, persuasi che rim- 
posaibilità di lomare indietro^ rondendoi im^ 
die il rimorso, comunica loro tanto più facil- 
meate quella risoluzione docile, coslneeesaam 
ai progetti estremi dei loro espi. 

Nella stessa maniera i Giacobini padroni 
assoluti delle passioni e della confidenza del- 
l' ultime classi , e die avevano veduto ohe anche 
fra le prime vi si erano attaccati egualmente 
quelli che servivauo il partito rìvolnzioiiario 
per ambiziom, e quelli la fantasia dei quali era 
stata iuGammata dalle dottrine stravaganti che 
caratteriBEavano quel tempo di dsUrìoi i Gia- 
cobini risolverono di profittare della loro in<- 
flueoza per far inerire il disgraziato Luigi . Ave- 
vano motivo di credere che ìndurcebbero £i- 
cilmente la plebaglia a desiderare, e doman- 
dare que&t' ulitmo sacrifizio , e a considerare 
questo spettàcolo come un giuUuitso scfeotie 
di espiazione. Non era altronde probabile che 
le classi più elevate prendessero tm interesse 
vivo a decisivo alla sorte di questo principe 
disgraziato, da si gran tempo impopolare. 

Dal principio della , rivoluzione fino al ro» 
vesciameotò del trono diversi partiti obesi era*- 
no successivamente impadroniti deirammini- 
stnzione avevano diretti i loro attacchi , sulle 
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prime, ooniro la potenza del ve,.'poi coatro la 
sua peraona, e le misure alle <{uaU aiea cre- 
dulo dover ricorrere. Tutti si accusavano re» 
ciprocameote d'avere nel tempo del loro breve 
dòmioio cercato di accrescere il potere ed i 
privilegi del monarca, 11 trono era. per conse- 
guenza esposto a an assedio perpetuo condotto 
da fazioni distinte e contrarie, di cui ciascuna 
occupava le linee d'attacco per sloggiare le al- 
tre sabito che prendevano possesso dd mini- 
stero. In tal guisa il terzo stato vinse le classi 
privilegiate in favore del popolo^ danno della 
ooranaf La Fayetièie i costitnaÉDali^oiifii^ 
rosio dei jnodciali che volevano dare al re l'ap- 
poggio .e.ia^difesa d' un mafà$x> intermediario; 
poi dopo àV6Ì>e^ilabtMttiiima costitiiMBÉe iiipit 
possibile democratica, che non conservava che 

il nome e i' appaiei^ dlpotere regio, nooom^ 
berono^sotto il potére dei Girondtni, pronti a 
iare senza questo simbolo, £ra dunque impos- 
KÌkiimÉèm^ìi popolo ik>n:ngiiardasse U^«^me 
suo hemiéb naturale, e gì' interessi del redKsmo 
come direttamente contrari a una rivoluzione) 
cbe gli avea procurati veri vantaggi , senza par- 
lare dell'importanza che gli dava ai suoi prò* 
pri occhi la coscienza della sua libertà. Cosi 
uno dei monarchi i più benevoli e i meglio 
inlenzionati che si siano veduti sul trono era 
divenuto l'oggetto del sospetto generale ^ tutte 
le sue misure erano interpetrate male, e si vidde 



Digitized by 



\ 



CAPITOLO XII. 1^3 

in preda al dispraBZO, e anob» air odio, lo che 

non poteva mancare di accadere bea presto . 
Tutto ciò che focaia per favorire V andamento 
della rivolusioiie era rigtiardiito conoie l'effetto 
di una compiacenza artificiosa propria ad ac- 
ciecare k nazione , e ogni movimento per arre- 
«tare un impulso troppo violento , come \m atto ' 
di tradimento evidente contro la sovranità del 
popolo. 

Là tua posizione relativamente alle po- 
tenze in armi bastava già per eccitare contro 
lui questo aiatema di diffidenza • È vero che era 

chiamato, e si qualificava esso stesso re libero 
di una monarchia popolare, o democratica, ma 
i proclami degli alleati lo rappresentavano come 
un monarca prigioniero degradato e quasi de- 
tronizzato. L'imperatore suo nipote^ il re di 
Prussia. suo alleato, e specialmente i suoi fra- 
telli, i principi del sangue francese avevano in- 
viate sulle irontiere armate numerose ])er libe- 
rarlo, e reintegrarlo nei suoi diritti. £ra im- 
possibile che il popolo francese fosse cosi sem- 
plice di credei il re capace di far voti sinceri 
per la buona riuscita della rivoluzione, che 
aveva avuto per resultalo sulle prime la limi- 
tazione del suo potere, quindi il suo imprigio- 
namento contro le potenze, che n dicevano ar- 
mate per difendere, e ristabilire la sua autori- 
tà. Noi pensiamo che questo principe avesse 
tanta bincerità, quanta può averne quello, i cui 
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sentimenti e diritti sono compromessi; e am- 
mettiamo che facesse volontariamente, e libe- 
ramente le concessioni che domandava la causa 
popolare avanti che T assemblea nazionale aves- 
se usurpata la sua autorità . Ma dopo che era a 
Parigi sarebbe slato duopo che fosse singolar- 
mente entusiasta della pubblica libertà per po- 
tergli supporre il desiderio sincero di vederla 
disfatta dai suoi fratelli e dai suoi alleati e il 
trionfo di quelli che l'aveano privato del suo 
potere, e poi della sua libertà. 

, Un solo colpo d' occhio sulla posizione del 
re bastava per convincere i Francesi che non 
poteva esser sincero il desiderio che mostrava 
Luigi XVI di assicurare la conservazione del 
sistema , cui aveva data la sua adesione come 
sovrano, e la convinzione che il re non poteva 
esser di buoua fede dopo che essi stessi avevano 
abusalo tanto del loro potere, fortificava i loro 
sospetti, e non poteva che inasprire i loro risen- 
timenti che erano già si violenti. Il popolo si 
era avvezzalo a confondere tutto ciò che esso 
a torlo o ragione riguardava come i suoi più 
cari interessi colla rivoluzione, e coi vantaggi 
progressivi della libertà che gli dava o gli pro- 
metteva ad ogni nuovo cangiamento. Il re che 
si era opposto legalmente a ciascuna di queste 
innovazioni era in conseguenza riguardato co- 
me il nemico della patria, e si supponeva che 
non restasse al timone dello stato che per pre- 
cipitare il vascello su gli scogli. 
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Se tì fiMsero stati in Francia uomini assai 
generosi per credere alk baona fede del re 

verso i costituzionali, la sua fuga da Parigi, e 
i manifesii che egli lasciò, e nei quali egli pro- 
testava coutro le misnre alle quali egli aveva 
acconsentito, come essendovi staio spinto dalla 
violenza, annunàavanp i suol veri sentimenti. 
Egli negava formalmente , è vero , che egli 
avesse avuta l'intenzione di partire dal regno ^ 
e di gettarsi nelle braccia delle potenze sCra- 
niere, ma ognuno sentiva che se un passo si- 
mile non entrava nel suo piano al principio 
della tua fuga, poteva prima della fine divenire 
indispensabile . La conciona dei dragoni , e 
degli ussari 9 che gli stavano intorno non palesò 
alcuno attaccamento per la parte delle truppe , 
e se la rivolta dei soldati di Bouillé contro qu^ 
sto generale accadeva dopo l'arrivo del re al 
campo, il re non avea altro mezzo di salute 
che di ritirarsi nel territorio Austriaco. Que- 
sta combinazione era talmente evidente, che 
Bouillé medesimo vi aveva provveduto, doman- 
dando che le truppe austriache fossero dispo- 
M in modo da prote^ere il re in caso di bi-» 
sogno; qualunque perciò fosse la prima inten- 
zione del re nella sua fuga, la direzione che 
avea presa autorizzava a supporre che avrebbe * 

finito per riunirsi ai suoi fratelli , e che questo 
resultato doveva anche essersi spesso presentato 
al suo spirito • 
Tom» IL 



Digitized by Google 



aa6 iriTA DI iiAPOuoiiK movkpkvn 

Ma se il re aveva fatti oascere dei sospetti 
prima di dare questa prova decisiva della sua 

avversione per la costitazione, dod vi era stata 
sicurameate cosa alcuna nel suo arresto a Va- 
rennes, né nel suo ricevimento a Parigi che po- 
tesse rìcoaciliarlo colla costiiuzione. Questa gli 
fa offerta una seconda volta , e T accettò di 
nuovo con tutti i pesi e tutte le reuunzie the 

iurono esatte. 

Abbiamo già fatto vedere che la nuova 
accettazione di uno* scettro fragile e sterile, 
offerto colle circostanze le più umilianti era un 
atto di falsa politica. Luigi non poteva adot* 
tare alcuna condotta che il suo popolo gindi- 
c^sse con imparzialità. In preda ai sospetti uni- 
versali era sicuro che ogni sua misura, servi* 
rebbe di testo ai commentari i più odiosi . Se 
la sua politica prendeva un apparenza popola- 
re, si riguardava come ipocrisia d*ttn principe ; 
se si opponeva a una misura come la formazione 
jdeir armata dipariimeniale, gli si poteva sup-. 
porre T intenzione 4* indebolire la difesa deUa 
patria; se ricusava i decreti contro gli emigra- 
ti, e i preti refrattari, se ne concludeva natu- 
ralmente che avesse 1* intenzione positiva diri* 
stabilire l' antico dispotismo. 

In una parola ogni conlidenza tra il mo- 
narca e il suo popolo era cessata per Teffetto 
di un concorso di circostanze disgraziate che 
sarebbe certamente ingiusta cosa attribuirne il 
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iMasimò a un saio partilo , taoto erano da una 
parte e dall'altra numerosi t motivi di diffi- 
denza, e di male iatesi. La nobile e generosa 
confidenza che i Francesi* erano assuefatti a 
mettere nel carattere personale del loro re, e 
che Luigi XVI meritava più di ogni altro per 
la sua probità, era completamente distrutta t 
o quelli nel cuore dei quali respirava ancora 
erano degli esiliati ciie avevano portalo in un 
campo straniero l'orifiamma, e T antico spirito 
della cavalleria francese. Il resto della nazione, 
all' eccezione d' un piccol numero, di reali^tti 
sparsi ed intimoriti , si componeva di costitu- 
zionali che tenendo più alla corona che al re 
come individuo , desideravano conservare la 
forma del governo, ma senza attaccamento per 
il sovrano j o dei Girondini che in qualità di 
repubblicani detestavano le funzioni regie, o 
dì Giacobini che erano nemici della persona 
stessa del re . Così ognuno si voltava contro Lui- 
gi, e cbiunc}ue alzava la vece per difenderlo o 
giustificarioverar^a quel momento posto fra gli 
arlstoctaiici , nemici riconosciuti ed aborriti 
del «maro ordine di cose, 
frirtftb' iafliienBar'di tante migliaia di club rivo* 
luzionarì, e quelli della stampa giornaliera, 
qoasi la sola specie di letteratura che fosse ri- 
masta alla Francia, aggiungevano a queste di- 
sposizioni funeste, un ampio tributo di calun- 
nia, e di incolpazioiie* I Giacobini avevano 
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atuccato iL re fino dal principio della rivolu- 
zione j perchè colevano detronizsarlo, tanto piii 

che molti fra loro avevano sulle prime voluto 
mettere d' Orleans al suo posto, I Girondini al 
contrario avrebbero acconsentito a risparmiar» 
il re, ma il gioruale che essi dirigevano conte- 
neva sempre nuovi argomenti contro le fua* 
sioni del potere regio. In una parola il re co* 
me sovrano o come particokre, era stato espo* 
sto a tante calunnie, e £ilse int^petrazioni, » 
che era riguardato nella pi& gran parte della 
Francia come il nemico il più terribile per il 
popolo, e si aveva il maggiore interesse a di- 
s&rsene. Ciò che può servire a provarlo si è 
che in mezzo ai cangiamenti successivi dei par- 
titi per uno o due anni, una disposizione fiivo» 
revole al potere regio fu un rimprovero di cui 
i due partiti si servirono vicendevolmente per 
aggravare le accuse, e questo argotQeoto era 
risguardato come talmente indispensabile, e si 
metteva in campo anche quando si rigettava, - 

Cosi i due partiti della convenzione erano 
disposti a conquistare la popolarità adulando 
il pregiudizio generale contro la monarchia ed 
il re. I Girondini incostanti uri loro principj 
repubblicani avevano risoluta l'abolizione del 
potere regio , ma i loro audaci rivali erano pronti 
a fare un passoMi più saziando colia morte del 
monarca detronizzato quella sete di vendetta 
che le loro proprie calunnie avevano irritato. 
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Tale era il gran delitto nazionale che doveva 
servire di baitesimo repubUicaiio aUa Fran- 
cia, ed essere riguardato come una adesione 
d^nili^ ed irrevocabile alla rivoluzione «Ma 
non contenta di p rendere le misare per la mor* 
te del re questa fazione, la cui ferocità attiva 
andava sempre crescendo, risolvette di preve- 
nire i suoi rivali, proponendo l'abolizione del 
potere regio. 

1 G i rondini che contavano mollo sulla po- 
polarità che dovevano acquistare con 'quesifr 
misura favorita erano cosi lontani dal temere 
r iniziativa dei Giacobini, che supponendo an* 
Cora ad Orleans qualche relazione con Danton 
e con altri , temevano piuttosto dell'opposizio- 
ne dalla parte loro. Ma qual fa la loro.sorpre^ 
sa, e la loro mortificazione, quando viddero 
Manuel alzarsi (1), e domandare che la prima 
proposizione ammessa dalla convenzione fosse 
qnella dell* abolizione del poteru regio. Prima 
che potessero rimettersi dalla loro sorpresa Gol- 
iotKl^Herbois, cattivo oonuDO che era stato ob« 
bi igato dai fischi di lasciare il teatro, domandò 
che la mozione fosse immediatamente messa 
alle voci; i Girondini prevenali nel loro prò» 
getto, e temendo che la loro esitazione non fa- 
cesse dubitare del loro repubblicanismo, non 
immaginarono altra risona che applantlire con 
trasporto alla mozione» 11 solo fruito che poic- 

(i)Uaà ai Mtttaibft 1799. 
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rooo raccoglìerae, fu di mauteaerai adi favore 
popolare al paulo in cai eraDo, invece di le-, 
varsi ancora al di sopra come avevano sparalo. 
1 loro antagonisti ebbero l'accortezza di to- 
glier loro questo vantaggio. 

La violenza eoa cui i diversi oratori si 
espressero^QOQtro la monarchia, qualunque fo^ 
tesse esserne la forma^ contro i re in geaer^, 
dimostrò o che noQ erano in una situazione di 
spirito assai tranquilla per discutere una gran 
flrisura- nazionale, o che pensando agli orrori 
dei massacri seguiti appena dieci giorni avanti , 
non avevano credulo potere senza pericolo mo- 
strare solamente ddla tiepidezza per la causa 
del popolo sovrano, non solamente il giudice 
in ultima istanza , ma ancora il pronto es^su- 
tore dei suoi [iroprj decreti . 

L' abate Gregoire dichiarò che le dinastie 
dei . re erano razze di .animali divoratori che si 
nutrivano del sangue del popolo, che i re era* 
no nell'ordine morale ciò che i mostri sono 
nell'ordine fisico; le corti, le botteghe del de» 
litio, e la fucina della corruzione j e la storia 
dei principi, ii martirologio dei popoli . Final- 
mente tùtti i membri della convenzione essendo 
ben penetrati di queste verità, che ai loro occhi 
erano di una evidenza palpabile , l'assemblea ere* 
de inutil cosa differire un solo instante la dìchia* 
razione della caducità, riservandosi di far con 
comodo una miglior redazione di. questa de- 
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€reU>. Ducos esclamò che. i delitti di Luigi 
erano on moUvo sufficiente per. abolire il po- 
tere regio. La mozione fu accolla ed adottata 
air unanimità, e le due parli della saia, premu- 
rose egualmente di dimostrare la parte cbe 
prendevano a questa gran misura, alternarono 
il nuovo grido di wVa la repubblica . Io tal 
guisa alla voce di un miserabile comico ed as- 
sassino, appoggiata da quella di un prete apo- 
stata, cadde la monarciiia più antica e più iU 
lustre d'Europa. Ci si permetta qui qualche* 
riflessione sul nuovo governo che era stato adot- 
tato con tante dimostrazioni di sodisfazione. 

È stato detto che il miglior governo è quel* 
lo che è meglio amministrato; questa massima 
è v^a per un tempo, ma solamente per un 
tempo; poiché la buona amministrazione di* 
pende spesso dalla vita degl' individui o da al- 
tre circostanze variabili per se medesime. Sa* 
rebbe più cosa vera il dire che il governo più 
proprio a fare la felicità di una nazione è quel- 
lo che è più in armonia collo stato del paese 
che amministra, ma che possiede nel tempo 
stesso i mezzi di rigenerazione che lo mettono 
in grado di seguitare il camUameoto delle cir- 
costanze, e di piegarsi alle modificazioni ine- 
vitabili dello stato progressivo della società* 
Sotto questo punto di vista la forma piik nato^ 
rale del governo , anche nella vita patriarcale 
quando nacquero le società, è la monarchia o 



23a VITA DI HAFOLftONB BOONArABTl 

h repubblica. U padre è il capo della sua prò* 
pria fitmiglia, il consiglio dei padri governa la 
repubblica; in altre circostanze il potere pa^ 
lerno è confidato a na gperriero distinto o a 
un sapiente, che diviene il legislatore, il re 
delia tribù. Ma una repubblica nel senso let- 
terale, che suppone che tutti gV individui com* 
ponenii questo governo, liaano il dritto di es- 
ser convocali^ per deliberare sugli affari pubbli-< 
non può sopravvivere al primo periodo 
della sua esistenza . Questa forma di governo 
non si può trovare che intorno al fuoco del 
consiglio di una tribà indiana del nord del- 
l'America (i), ed anche qui i vecchi compo- 
nendo una specie di senato hanno stabilita una 
specie di aristocrazia • A misura che la società 
avanza, e che il piccolo stato si accresce, le 
misure ordinarie del governo sono confidate a 
dei delegati, o prese da qualcuno dei primi 
ordini dello Stato. Roma quando scacciò i Tar- 
(juini , epoca che i Girondini si compiacevano di 
comparare a quella della rivoluzione francese, 
aveva già il suo corpo privilegiato dei patrizi , 
il ano senato dal cui seno i consoli erano presi 
esclusivamente. In un* epoca posteriore soltan- 
to, e dopo molte lotte coi patrizi i plebei riu- 
scirono ad ottenere qualche vantaggio per il 
loro ordine} ma il governo di Roma nella vera 

(i) Coaoeil fire. Vedi i Roman» «merieani di Ftnimort Coo- 
rv, c a NmUkn di ChMwvbmd. 
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accoitazione della parola ood era più repab- 
Uicaiio che àvami le sae concessioni, t cit- 
tadini romani ottennero alcnni dei privilegi 
dei nobili. Llestensione del territorio e la por 
pòlasione su cui i citudini esercitavano il loro 
dominio erano così considerabili cke la por- 
zione campagnoky e non rappresentata degli 
abitanti era molto più numerosa di quella di 
cittadini che votavano nei comizi^ in cui la 
sovranità risedeva. Gli schiavi non erano né 
potevano essere rappresentati , essendo agli oc- 
chi della legge suscetlibiii dì diritti politici o 
legali quanto gli animali domestici; e final- 
mente vi erano paesi numerosi e vasti su i quali 
Roma esercitava un'autorità assoluu. Nel latto 
questa pretesa democrazia era piuttosto n^a 
oligarchia d'una estensione più grande che non 
è ordinariamente questa specie di governo, e 
in cui Fammitiistra^ione sovrana d'un immenso* 
impero era riservata a un numero limitato di 
abitami di Roma chiamati cittadini, molto in- 
feriori in numero alla massa totale della popo- 
lazione . Questi uomini privilegiati vivevano 
per così dire dei loro suffragi ; gli ambiziosi gli 
accarezzavano, gli alimentavano, cattivavano i 
loro riguardi con spettacoli magnifilci, le loro 
orecchie colle loro declamazioni , e corrompen- 
do i loropriucipj finirono per riunire la piccola 
eksse dei cittadini, privilegiati essi stessi, sotto 
la schiavitù che aveva lango tempo* pesato sul 

Tom. JI, 3o 
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loro immenso impero . Noq vi è un periodo solo 
della repubblica roaiaiia in cui, paragonando il 
numero delle persone governate a quello do- 
gi' individui che come cittadioi partecipavano 
al governo col loro voto, 0 per meszo della fa- 
coltà di esercitare gF impieghi, si possa dire 
che il popolo, come corpo, fu francamente e 
completamente rappresentato. 

Tutte le altre repubbliche sulle quali ab- 
biamo documenii autentici, compresi i cele- 
bri stati della Grecia, erano di cosi. piccola 
estensione che era una cosa facilissima consultare 
una gran parte dei cittadini su gli affari dello 
stato. Ma gli uomini liberi avevano solo il di- 
ritto di deliberare. Gli schiavi che formavano 
uiyi porzione considerevole della popolazione ^ 
non ebbero mai in Grecia fiii, che a Roma il 
dritto d'intervenirvi, Qr siccome questi erano 
quelli che facevano i servizi ed i lavori i pivi 
bassi, più umilianti e i più disgustosi della so^ 
cietà , i dritti di cittadino erano precisamente 
interdetti a quelli che per il loro mestiere co- 
stante, e per la natura vile degl'impieghi ai 
quali la sorte gli condannava, potevano essere 
riguards(ti come incapaci di esercitare i driui 
politici con un giudizio sicuro, e con un vero 
sentimento di indipendenza • In condusiono 
noi crediamo poter dire che ecoettnato il prin- 
cipio delle società, mai una riunione d'indivi- 
dui non ha goduto della libertà e dell*^ua- 
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glianza cbe i Francesi' volèvaDO dare ad ogni 
abitante del loro impero. 

La difficolta e 1* impossibilità d' assegnare 
ad ogni individliò ana porzione eguale di potere 
politico fu sempre tale che noi non troviamo 
presso i popoli dell' aDtichità alcua tentativo 
per trionfarne. Le ricchezze e la grandezzai 
dell'impero francese presentavano inoltre un 
ostacolo cosi insormontabile, che gli uomini di 
sialo sj)erimentati , non potevano credere al 
buon esito del tentativo » Quelle repubbliche 
celebri alle quali Montesquieu fa il compli- 
mento di attribuire per primo mobile la virtù, 
esistevano in contrade modeste e separate, dove 
infatti la virtù spesso risiede. Nei paesi mon- 
tagnosi come la Svizzera, ia cui gli abitanti sou 
quasi tutti suU'istesso piede, hanno all' incirca 
le risorse medesime, e occupano un piccòlo 
territorio} il governo repubblicano sembra il 
più naturale . La natura ha stabilito fino a. un 
certo punto F eguaglianza tra i primi padri di 
una simile società, e non vi è ragione perchè 
la politica cambi qnesta disposizione. Nelle 
loro assemblee pubbliche sono ciel medesimo 
rango , ed hanno alF incirca le medesime occa- 
sioni di fermarsi un giudizio . O' altronde gli af- 
fari di uno stato di questa specie sono sempli- 
ci, e troppo poc& complicati, per esigere lun- 
ghe o frequenti discussioni. LMstesse riflessio- 
ni si applicano ai piccoli stati come Ginevra, e 
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«d alcune provinde dei Paesi-Ba$si , dove Fioe- 

guaglianza delle ricchezze , quando esi&te , è me- 
no penosa stame la considerazione che deriva 
dalla medesima sorgente onorevole, il coòar 
mercio, duve tulle le fortune sono fondate 
suiriste&so sistema, e dove l'azzardo che un 
giorno ha arricchito mi individuo può all'in* 
domani abbassarlo, ed inalzare un altro. In 
circostanze cosi £ivorevoli le repubbliche pos- 
sono resistere e prosperare lungamente, pur» 
chè il lusso non travagli segretamente alla dis- 
soluzione dei loro principi morali, o che vi- 
cini {HÙ potenti non vengano a sacrificarli alla 
loro sete di conquista . 

Gli Suti Uniti devono certamente esser 
proposti come l'esperienza felice di una repub- 
blica foudata sopra una scala più grande che 
alcuna di quelle che abbiamo citate.. Ma non 
dobbiamo perdere di vista che questo grande 
e florido impero si compone di una nazione 
federativa di stati, di una estensione immensa, 
ma di una popolazione che non sta in rapporto 
con lei. aoa vi si incontra all' istesso grado 
jquella popolazione agglomerata, ed avviliti 
che presso le vecchie nazioni europee, occasio- 
na una disparità enorme di scienza e d'igno-^ 
ranza, T eccesso della ricchezza e gli orrori 
dell'indigenza. In America, dn uomo con un 
ascia e con delle armi, non è mài . povero. Il 
deserto gli offre^'islesso ricovero che il mondo 
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offri ai nostri primi jHKiri. La sua ^miglia se 

ne ba una, contribuisce ai suoi comodi ; se noa 
ba uè moglie 9 oè figli, gli resta tanto più £icile 
di provvedere ai suoi bisogni . Un uomo che 
vi vuol fare fortuna può fare dei cauivicQnti, 
ma quello vuol(3 semplicemente- sussistere 
con una industria onesta è sicuro di riuscire. La 
più gran parte degli. Stati Uniti si cono pone di 
agricoltori che vivono sopra le Ipro terre ge^ 
neralmente di mediocre estensione, e che col- 
tivano da. loro stessi» Un simile stato di cose è 
particolarmente favorevole ai costumi repub^ 
blicani. L'uomo che si sente realmente indi- 
pendente, e tali sono tutti gli Americani , che 
hanno una vanga e una ascia, trova di già un 
piacere nell'uso della sua volontà, e contrasta 
fortemente con quella plebaglia vile, grosso- 
lana e turbolenta di una grande città. Là un 
bicchiere di liquore, o il denaro sufficiente per 
pagare un pranzo, eccita le acclamazioui di 
migliaia d'individui, situati troppo bassi nella 
scaja della società, per attaccare ai loro dritti 
politici altro valore che quello di poterli cam- 
biar di contro certi vantaggi o contro la licen- 
za, mettendoli alla 4ispQSÌ:^ione dì tale o tale 
candidato. . . 

D'altronde prima di stabilire un parallelo 
fra gli Stali Uniti e la Francia , gli uomini di 
stato dì quest'ultimo paese avrebbero dovuto 
notare una diiferenza essenziale. Quando gli 
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Stati Uoiti ebbero operato il loro grande cam- 
biameoto scSootendo T autorità delta madrepa- 
tria, ebbero cura di combinare il loro governo 
in maniera da introdurre le minori ionovazio- 
oi possibili nei costumi degli abitanti. Abban- 
donarono al tempo e a circostanze più favore- 
voli i cambia nienti, che potrebbero divenire 
necessari in futuro, amando meglio fissare^ le 
basi essenziali di un governo fermo e regolare, 
ancorché dovesse rinchiudere qualche anoma- 
lia ^ che rovesciar tutte le autorità esseoziali, 
air effetto di stabilire una costituzione più re- 
golare in teoria, ma molto meno applicabile 
n^lla pratica delle vecchie forme, alle quali il 
popolo era abituato, ed avvezzo ad obbedire. 
Don abolirono alcuna nobiltà; non ve ne ave- 
vano da abolire. Madecietaado ipriocipj della 
loro costituzioue , controbilanciarono, la forza 
e r impulso d' un corpo di rappresentanti coh 
un senato analogo nelle sue attribuzioni alla 
camera dei lord nella costituzione d'Inghilter- 
ra, I governatori incaricati in ciascuno degli 
stati del potere esecutivo, continuarono nelle 
loro funzioni, quasi senz* altra difierenza.che 
quella di esser nominati dai loro concittadini, 
in vece che dal sovrano della madre patria. 
Il congresso esercitò contro i realisti il diritto 
della vittoria eoa tanta moderazione, quanta 
potevasene aspettare dopo i furori di una guerra 
civile. Faremo soprattutto osservare, che gli 



Digitized by 



CAPITOLO XII. 

Ameri^oi erana genendiiiéiite eseoti dalk eor- 

ruzìone, e capaci ad esercitare la loro porzione 
dei diritti politici. IndipcDdenti , come abbiamo 
detto ^ non vedevano fra loro che pochi esempt 
d'una grande ricchezza a couirasio della più 
vile indigenza* Avevano un seotìmento profon- 
do di religione, e quella moralità, che ne è il 
frutto. Allevali sotto un governo libero, e nel- 
l'esercizio dei loro dritti di cittadino, la4oro 
immagtoasione non èra suscettibile d* essere 
infiammala, nè la loro ragione d'essefe tra- 
viata dall'acquisto subitaneo dei privilegi, la 
natura dei quali fosse Toro sconosciuta . Que- 
sta repubblica non cont^eva d altronde una po-, 
polazione immensa e compatta^ non aveva ùna 
capitale d'una grandezza smisurata, in cui il 
corpo legislativo rinchiuso come in prigione^ 
fosse esposto a essere influenzato dagli applau- 
si, o le minacele d'una vile plebiaglia. Cia- 
scun d^li stati guida il suo governo, e gode 
senza restrizione della, facoltà di adottare i 
piani convenienti alU sua situazione particola- 
re, senza imbarazzarsi di quella uniformità 
immaginaria , di quella eguaglianza assoluta dei 
diritti , che l'assemblea costituente aveva foroud- 
mente cercato di stabilire. Gli Americani. san* 

* 

no^ che il vantaggio di una costituzione è co- 
me quello di un vestito , che consiste non nella 
ferma della moda, o nella finezza daldrap]X), 
ma nella esattezza colla quale si adatta alla 
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sutura dalla penòaa, a cui è destipato. lù 

una parola la sagacità di Wasliingion non si ma- 
ni£3Stò più nelle sue imprese miliiari, che nella 
fermezza e nella prudenza , colla quale arir^ 
sto la rivoluzione, tostochò la pace militare fa- 
cilitò i. mezzi. L'oggetto di questo gran ge- 
nerale paré che fosse di ristabilire le -leggi del* 
l'ordine sociale sopra una base solida, come 
queHo degli uomini di stato di Parigi, quasi 
tutti uomini di legge , di prolungare la insur« 
rezioné, i disordini, e la tiranuia rivoluzio- 
naria. 

» 

La Francia presentava precisamente l'op^ 
•posto delle particolarità, e dei vantaggi di cui 
abbiamo parlato. Oltre che la inflaenza ecces- 
siva d'una capitale, come Parigi, rendeva im- 
possibile l'esistenza di quella virtù repubbli- 
cana, che forma l'essenza di un gé^mo pò-* 
polare, è da notarsi che i Francesi non aveva- 
no generalmente principj certi. Negli ultimi 
isikmi dalle più grandi solennità della chiesa ro- 
mana fino ai più minuti dettagli del vestia- 
rio, dalia messa fino ai lacci delle scarpe , tutto 
era stata cangiato appòstamentìe. La religione 
era alTatto fuori di disputa, e gli ultimi vestìgi 
della chiesa nazionale erano per scomparire. . 
La virtù repubblicana eccettuata quella dei sol-* 
dati, che onoravano questo nome colle loro 
imprese, consisteva nel portare un abito e del- 
la biancheria ordinaria, a sagrare nel modo 
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dell'infimo volgo, a obbedire senza il più pic- 
colo «crupolo agli ordini i più infami del dub 
dei Giacobini, e a prendere il titolo, le ma- 
niere e i seatimenti d'un vero sancuiouo. Ol- 
tre la Francia era divìsa in nna folla di 
fazioni , e minacciata del flagello di una guerra 
civile. Le strade della capitale erano state il 
teatro d'an combattimento a morte e di re- 
cenie d'un massacro terribile. Sulle frontiere 
il paese gemeva sotto la invinone degli stra- 
nieri. In una crisesimilei Romani, nonostante 
tutto il loro amore per la libertà, avrebbero 
avuto ricorso a un dittatore, la trancia, senza 
riguardo ai veri bisogni del paese, o al carat- 
tere dei suoi abitanti, fu eretta in repubblica , 
forma di_ governo che si accorda il meno colla 
energia, e la discrezione delle misure, che do< 
. vevano assicurare il buon esito. 

Queste considerazioni non erano siuggiie 
ai Girondini . Non potevano anche fare a meno 
di riponpscere, che tutte le repubbliche qua- 
lunque fosse il loto amore per la liberta, ave- 
vano confidata la custodia del potere esecuii- . 
vo a qualche gran funzionario sotto il nome 
di doge, di statoldero, di presidente ea ec. 
fondandosi su questo principio chiaro e in- 
contrastabile, che non può senza pt^ricqlo del- 
la libertli essere confidato al corpo legislati* 
vo; non ostante non osarono fare osservazio^ 
ne, che la divisione dei poteri era iodispensa- 
rom.//. 3i 
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bile,. sapendo ben che i loro feroci nemici,! 
Giacobini, impadronendosene senza acrupolò^ 
avrebbero firmato coll'alira mano un atto di ac- 
cusa del delitto di lesa nazione contro di essi 
per averlo proposto. In tal^ modo uno dei cam- 
biamenti più importanti che possano essere 
operati in un paese, fu senza preparazione, 
senza maturità, e senza discussioni adottato 
dall'assemblea con eguale rapidità d'una mu- 
tazione di scena di teatro. 

Fu nonostante ricevuto con trasporto dalla 
nazione, come il compimento degli alti desti- 
ni ai quali la Francia era chiamata. È vero 
che la metà dell' Europa armata era alle sue 
porte, ma la nazione che sfoderava la spada 
contro di essa era divenuta repuU>licana. Il 
disordine più spaventevole si mostrava auda- 
cemente sotto la forma di un massacro orga- • 
nizzato; ma era la effervescenza, e il delirio 
del primo sentimento repubblicano della liber- 
tà. Le finanze erano in preda alle dilapidazio- 
ni , e i diamanti della corona erano stati sot- 
tratti ; ma il nome di repubblica bastava per 
attribuire ai più infami Giacobini le virtù d' un 
Cincinnato. Qusta parola Repubblica era il ri- 
medio universale per tutti i mali, che poteva- 
no affliggere la Francia, e le sue operazioni ri- 
generatrioi erano aspettifte con tanta oónfiden- 
*za, come se i salutari efìfetli della convocazione 
degli stati del regno altre volte proclamata pa- 
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rìmenle còme una panacea , non avessero di giù 
ingannata la s))eranza del paasc. 

NonosUQte gli autori del nuovo drainina 
cominciarooo dal rappresentare le parli di fio- 
mani colia solennità la più burlesca. Il nome 
di cittadino divenne il saiuto generale di tutte 
le classi; fra un deputato e un ciabattino non 
vi era altro, che questo simbolo amato della 
eguaglianza; e nel commercio ordinario della 
società si usava un aflfettazione comica di la- 
conismo, e di scniplicilà repubblicana. « Quan- 
do tu avrai presa Bruxelles, disso il comico - 
Gollotid'Herbois a Damouriez , ho permesso 
a mia moglie y che è in quella città, di darti 
un bacio per ricompensa.». Il generale non fu 
assai galante per profittare di questo permes- 
so. Aveva pure molto spirito per non prende- 
re per la parte del ridicolo le parole che Ca- 
mus gli diresse: « Cittadino genei^le, gli dis- 
se, tu mediti la pane di Cesare, ma ricordati, 
che io sarei Bruto, e che ti metterei un pugna- 
le nel cuore. Mio caro Camus , rispose lo spi- 
ritoso generale , non somiglio più io a Cesare , che 
tu a Bruto} e la sicurezza di morire per le tue 
mani aardbbe per me uu brevetto d'immoru- 
lità. » f au^ciulii battezzati , o non battezzati 
ricevevano i nomi formidabili d^ eroi roma- 
ni per ricercare e conservare la dignità repub- 
blicana, e le follie d'Auacarsi Klootz sembrava 
^ che divenissero generali. 
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Si vidd^ ia ooDMgiaeim difficiaderoi la 
pratica, o f afTettazioiie delle virtù repubblica- 

ne. Le madri, che Rousseau aveva con lauta 
eloquenza esortate a dare il latte ai loro iìgli^ 
cominciaroDO generalmente a Parigi ( i ) a adem- 
pire questo dovere così difficile a praticarai nei 
nostri costumi moderni; e aicoome le- donne 
non si persuadevano che queste cure materne 
dovessero interrompere le abitudini del mon- 
do, si vedevano al teatro colle deboli e disgra» 
ziate vittime del repubblicanismo, vestite alla 
romana alla moda, i cui gridi , che non erano 
il solo inconveniente di questo regime, inier^ 
rompevano in una maniera dispiacevole i di- 
vertimenti delia serata, e mettevano le madri 
aenza esperienza in una posizione imbarazzante* 
Erano queste follie, delle quali sì poteva 
ridere: ma quando sì principiò a leggere Tito 
Livio per vedere quali delitti particolari po^ 
levano essere commessi sono la maschera di 
virtù pubbliche, la cosa divenne più seria; 
l'azione del secóndo Bruto autorizzava a tra- 
dire, e a far j)erire un amico o un protettore, 
il cui patriottismo tion fosse all' altezza delle 
circostanze. L' esemplò del primo Bruto inde* 
gnava a far tacere la voce del sangue a frodte 
d'uno zelo feroce per gl'interessi del suo parti'* 

(i) È cosa giufU il dire» che il cimbuiiMolo topraTfeoAlè 

nei costumi francesi sotto questo rapporto filale a una epoea «fi 
molti anni anteiiore alla rivolusioiui • 
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to , che OOQ serviva che troppo spesso di pretesto 
ai più iafiusii disegoi, come anltcamente alcuni 
fiutatici scudiaTano il Tesumeoto Vècchio per 
trovarvi esempi di cattive azioni, proprie a 
giustiiica(re qilelle che potevano essi oonunecte- 
re (i); in tal guisa i repubblicani francesi, 
cioè, i settatori i più accaniti, e i più infami 
della rìvoioaioDe leggevano la storia per giusti* 
ncare con esempi classici i loro misfatti pub- 
blici e particolari. I delatori, questo flagello 
degli s(ati, erano incoraggiti a nn punto di cai 
si aveva appena l'idea a Roma sotto gl'impera- 
tori , benché Tacito abbia scagliati i suoi ful« 
• mini eloquenti contro loro, descrivendoli come 
il veleno e la peste del suo tempo. L'obbligo 
di ricevere simili informazioni era imposto sea* 
za vergogna, come indispensabile. La salnt« 
della repubblica essendo il primo dovere d'ogni 
cittadino , non dovevm senza alcun pretesto, 
esitare a denunziare (era questa l' espressio* 
ne) ogui individuo, che avesse con lui qua* 
Ipnque relazione , £m88 anche U suo amioo in- 
timo, o la donna del suo cuore , aubitocbè po« 
teva sospettarlo reo dì incivismo ^ accusa tanto 
più temìbile, che il suo carattere nonerachia* 
ramente definito. 

La vita di più d'un cittadino d'altronde 
stijiiabHe cedè a queste terribili innovazioni 

( 0 T/ autore fa ^ui feUaMM il npabUicvMiao iof^Utt dal 
ttnpo di CrvnwelK 
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nello stalo della morale. I Girondini stessi non 
si Acevano scrupolo di rioorreie alla acellera- 
lezza degli altri, quando poteva servire util- 
mente ciò che essi chiamavano la causa della 
patria, cioè a dire, delloro partito* Ma era ri- 
servato ai Giacobini di portare agli eccessi i 
più rivoltanti il principio che £u:eva del pa- 
triottismo un idolo eadasivo, e che esigeva die 
tulle le altre virtù, e i sentimenti più teuerie 
onorevoli del cuore , e della coscienza fossero 
sacrificati su gli altari della repubblica, come* 
un tempo i fanciulli passavano per il fuoco per 
essere offerti a JVIoIoch • 

Un'altra esplosione di zelo repubblicano » 
fu direiu verso l'antichità e le belle arti. Es- 
sendo «tato- dichiarato abominevole il nome di 
re, bisognava fare scomparire tutte le memorie 
del potere regio ^ questa esecuzione fu confi» 
data alla plebaglia, e benché diffamante per 
gU istrumenti , e funestissima per la storia e per 
le belle arti, fu infinitamente meno orribile ^ 
che quelle nelle quali gli stessi individui erano 
stali impiegati. Le tombe di S. Dionigi (i) 
nelle vicinanze di Parigi, l'antica sepoltura 
dei Borboni, dei Valois e di tutta la stirpe dei 
monarchi francesi, furono non solamente sfi- 
gurate all^ esterno, ma interamente spezzate; 
i corpi strappati dai feretri^ le ossa disperse, e 

(0 li decreto della convenzione , che ordina la distrosioDe 
delU lombe di Pionigi è dei mcM di Luglio 1 7$3* 
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i loro tristi avanzi, anche quelli d'Eorioo IV , 

si lungo tempo T idolo della nazione francese, 
esposti agli sguardi (ieri, e alle mani sacrilegbe 
degli assassini spogUatori. 

Un'artista chiamalo Lenoir ebbe il corag- 
gio jd' interporst per jurevenire la dispersione to* 
tale di questi monumenti si preziosi per la sto- 
ria e per la letteratura. Potè ottenere non sen- 
za difficoltà la permisdooe di raccoglierli, e 
conservargli nelh sua casa, e nel suo giardino ^ 
strada dei PetitS'^ugustinSyOwe(fiesù avanzi 
mutilati restarono sicuri fino alla restaurazio-^ 
ne. Questa impresa fu accompagnata da molti 
pericoli personali I perchè se le -persone, colle 
quali Lenoir aveva dei rapporti, avessero so- 
spettato che il suo zelo per la conservazione 
dei monumenti fosse quello d' un realista piut- 
tòsto che d'un antiquario , questa specie d' ido^ 
latria sarebbe stata nel momento punita di 
morte. 

. Ma la distruzione di questi monumenti 
antichi e sacri, era, per così dire, un mezzo 
volgare di mostrare il suo odio al realismo. La 
vendetta dei repubblicani fu diretta contro gli 
emigrati, che armati o no, e qualunque fosse 
il motivo della loro assenza dovevano essere 
compresi in una serie di decreti; i.^ Tutti gli 
emigrati presi colle armi alla mano dovevano 
essere messi a morte nelle ventiqnattr* ore ; 
3.^ gli Stranieri clic avevano abbandonato il 
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servizio della Francia dopo il i4 Luglio 1789 
furono contro il dritto delle genti, sottoposti 
alla medesima legge^ 3.^ tatti gli emigrati che 
avevaoo cercato asilo in un paese straoiero 

rono senza distinzione, e senza cercare la causa 
della loro assenza, esiliati per sempre dalla loro 
patria. Le proprietà di questi disgraziati esi- 
liati erano già sequestrate , e gli assegnati che 
. furono il frutto di questo spoglio, servirono 
a Gain]ion che dirigeva le finanze, per cooti- 
nuare la guerra, e provvedere alle spese del 
governo • 

Gli emigrati che avevano fuggita la loro 

patria , non erano trattati più duramente delle 
persone che erano rimaste in Francia, che si 
sapponevano avere i sentimenti medesimi . Que- 
sti individui sospetti per qualunque motivo si 
fosse, o denunziati come contrari al nuovo si- 
stema, furono ammucchiati di nuovo nelle pri- 
gioni, che erano state vuotate il a e 3 Settem- 
bre, e nelle quali il sangue dei loro predeces- 
sori era ancora impresso nei muri . I preti refrat- 
tari erano particolarmente l'oggetto di questa 
persecazione, e finalmente fii fiitto un decreto 
sbrigativo , che ordinava la loro deportazione 
in massa nella colonia malsana della Guyana, 
Molti di questi infelici trovarono una morte 
più pronta . 

Ma le vittime più auguste destinate ad es- 
sere immolate sulFaltare della virtiii repub- 

m 
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blicana erano i membri della famiglia reale 
rinchiusi al Tempio, l'esistenza prolungata dei 
quali era agli occhi dei capi un rimprovero con- 
tinuo di lentezza, e un oggetto verso cui le 
affezioni del popolo, quando il furore del mo- 
mento fosse calmato, potrebbero rivolgersi con 
una specie di reazione . 1 Giacobini risolverono 
la morte di Luigi , se non fosse altro per mo- 
strare air universo che non temevano di sigil- 
lare col sangue la verità delle loro accuse. 

Da un' altra parte vi era ogni motivo di 
sperare che i Girondini spiegherebbero per la 
difesa di questo principe disgraziato tutto il 
vigore che dava loro T ascendente che avevano 
nella convenzione. La maggior parte erano uo- 
mini ne' quali la filosofia, benché traviandoli 
sul terreno delle speculazioni politiche strava- 
ganti non aveva annientato il sentimento del 
giusto e deir onesto, soprattutto in questo mo- 
mento in cui era terminata la lotta fra la mo- 
narchia e la democrazia, e dove non restava 
;più altra disputa che quella dell'uso che do- 
vevano fare della loro vittoria .Benché avessero 
rappresentata la parte di ausiliari nell'attacco 
delle Tuilleries il io Agosto, che riguardavano 
come un combattimento, le loro mani non si 
erano tinte dei massacri del Settembre, che rim- 
proveravano , cofue vedremo, ai loro rivali, 
come un misfatto atroce. Inoltre avevano otte- 
nuto il loro scopo, essendo padroni del go- 
Tom. IL 32 
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verno; ora i Girondini siccome prima di essi, 
i cosiituzioQaii volevaao che il cairn rimliH 
zionarìo si arrestasse li, e che le forme ordi- 
narie delle leggi e della giustizia fossero risu- 
bilite in Francia, accordando una proiesioae 
legale per la viu, la libertà e la proprietà, e 
riservando a se stessi, come quelli che avevano 
le redini del governo, i mezzi disegnitarenna 
strada onorevole e sicora, e tendente alla feli- 
cità della nazione. 

Gli uomini di KUto filosofi , per i quali 
queste considerazioni non erano perdute, pro- 
vavano non ostante un grande imbarazzo, re- 
lativamente al modo di intervenzione a fimre 
del re. Il repubblicanismo era la qualità con 
cui si avvaloravano di più, amavano di msla- 
mare una parte alla caduu di Luigi , che era 
dovuu al loro collega Barbaroux, e aifederau 
di Marsilia e di Brest . I Girondini fondavano 
i loro titoli alla popolarità, sulk loro parteci- 
pazione a questo aito; ma con qual fronte ven- 
gono adesso a difendere, o almeno a scusare il 
re che avevano aiutato a detronizzare? E qual 
vantaggio i Giacobini non avrebbero s<^ra essi 
rappresentandoli come tiepidi nel loco zelo, e 
còme disertori della causa del popolo per sal- 
vare il tiranno detronizzalo. I ministri Giron- 
dini vedevano queste difficoltà, e si lasciarono 
intimidire dai loro rivali a segno di non osare 
di fare alcun passo franco, energico e diretto a 
favore del re . 



Digitized by Google 



CAPITOLO XII. 25l 

Uoa donoa, e benché tale, uno dei mem- 
bri dei più distinti del partito della Gironda , 
ebbe il coraggio d'intr ipreodereuDa difesa aper- 
ta e vigorosa dell' infelice principe, senza co- 
prirsi col velo d'una poliiica interessata e in- 
sidiosa. Era questa la sig. Roland, una delle 
donne le più considerevoli del suo tempo. 

Un padre colposo o almeno negligente, e 
uoa madre insensata nella sua tenerezza esage- 
rata, l'avevano lasciata padrona nella sua gio- 
ventù di farsi una educazione come potesse 
colle immoralità ed empietà della filosofia 
francese.* Non ostante benché lé sne^ memorie 
presentino esempli rivoltanti della sua man- 
canza di delicatezza e di opinioni politiche ed 
esagerate, non pub negarsi che l'insieme della 
sua vita non fosse puro e virtuoso nella prati- 
ca, e i suoi sentimenti onorevoli, quando era 
abbandonata a se stessa. Essa vedeva la gran- 
de questione nel suo vero punto di vista ^ sen- 
tiva che inteiponendosi fira V assemblea e la con- 
sumazione di un gran misfatto, era il mezzo 
che i Girondini potevano o mantenersi nel po^ 
sesso del governo, e guadagnare la confidenza 
degli uomini onesti di tutte le classi o procu- 
rarsi i mezzi di mettere un termine all'anar- 
chia, che divorava la loro patria . » Salvate la 
vita di Luigi, essa diceva, salvatela con una 
difesa franca, e senza riserva « Questa è la sola 
misura capace di assicurare la vostra salute, la 



■ 
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iola che possa imprimere il sigillo della virtù 
pubblica al vostro governo » • QaelU a cui si 

indirizzava l'ascoliavaQO con ammirazione, ma 
simili a UQ uomo, die si è elevato rapidamente 
a una altezza che gli fa girare la testa; senti* 
vano la loro posizione troppo vacillante per per- 
mettere di prendere la mauo per sostenerne 
un altro situato in un perìcolo ancora pUi im^- 
mioente. 

In fatti il loro credito era precario . Un 
partito considerevole nella convenzione gli so- 
steneva apertamente, e nella pianura (cosi si 
chiamava la porzione della sala occupata dai 
deputati che aflèttavano dell'indipendenza, 
Giruudiai o Giacobini, e situati in cpobegueaza 
sopra un terreno neutro fra i due estremi), 
vi erano diversi membri che per l'eflfetto di 
quel carattere timido che òpiuge le pecore, e 
altri animali deboli a riunirsi in truppe, ave- 
vano composto un partito capace di fiir pen- 
dere la bilancia dalla parte che favorivano. Ma 
esercitavano questa influenza meno per ripor- 
tare un vantaggio politico, che per assicurare 
la loro propria salvezza. JSelle discussioni or* 
dinarie votavano comunemente a favore dei 
ministri . Non solo perche ci auu ministri , quan- 
to perchè le opinioni più moderate dei Giron- 
dini erano più in armonia coi sentimenti di que- 
sii uomini che desideravano il ristabilimento 
della pace, e dell'ordine^ Ma questi membri 
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timidi della pianura che facevano una corie 
assidua ai Giacobini evitarouo di prender parie * 
a uoa misara che potesse oflfenderli, e compra- 
vano col lasciarsi disprezzare una specie di sal- 
v^goai^ia contro la loro vendetta} in questo ' 
partito neutro si trovavano soprattutto gli avan« 
zi delle fazioni vinte dei moderati, e dei co- 
stitusttNiiaJi, sommessi alle circostanze , rego- 
kndd i lóro voti sulla loro sicurezza, e aspet^ 
tando forse , che tempi migliori permettessero 
loro di reclamare i loro veri sentimenti . Il capo 
di questi adoratori della fortuna era Barrere, 
uomo spiritoso, ed eloquente, fecondo iu ri- 
sorse, d'opinioni pieghevoli e di una coscienza 
facile ad accomodarsi . Avea una paura dei Già* 
cobioi, e immaginava spesso mezzi molto in- 
gegnosi di disarmare il loro risentimento,quan* 
do vi era qualche cosa a temere per lui e il 
suo partito . Quando i Girondini colla loro.lo- 
gica, o eloquenza avevano ottenuto nelF assem- 
blea un trionfo che faceva disperare i loro av- 
versari, Barrere, e i membri della pianura si 
mettevano fra i vincitori è i vinti, e per mezzo 
di una proposizione insidiosa e neutralizzarne 
impedivano che la vittoria fosse completa, e 
procuravano una ritirata ai vinti. 

In tal modo le maggiorità che i Girondi- 
ni ottenevano nell'assemblea, erano in parte 
rinforzate da questa truppa di ausiliari timidi, 
ed ondeggianti, nou potevano mai far loro spe- 
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rare ua autorità solida o reale. Bisogaava ne* 
cessariameote per provare che avevaoo la forza 
io mano, che fiicessero vedere di aver quella 
di difendere se stessi ed i loro partigiani . Ciò 
dimostrato, avrebbero potuto contare sulla £>* 
deità di Barrere, e del suo partito. Ma Gochè 
i Giacobini conservavano il ];>otere di circondare 
a [uacer loro la convenzione con una insurre- 
zione dei sobborghi , senza che i deputati aves- 
sero altro mezzo di difesa che la loro inviola- 
bilità, non sr poteva contare sul!' appc^gio di 
quelli, che non vedevano Del loro voto, che la 
loro salute. I Girondini cercavano dunque con 
inquietudine di assicurarsi un simile potere per 
la loro propria difesa e per quella dei timidi 
loro alleati. 

£ stato pensato che un ministero più atti- 
vo, più abile, e più al fatto dei mezzi di con- 
durre i movimenti rivoluzionari avrebbe po- 
tuto a questa epoca guadagnare un ausiliario 
importante staccando dalle file del nemico il 
formidabile Danton, e ricevendolo nelle sue. 
Bisogna osservare che il campo dei Giacobini 
si componeva di tre partiti distinti, avendo cia- 
scuno alla sua testa uno dei triumviri di cui 
abbiamo parlato, ed agendo di concerto per 
spingere la rivoluzione coi medesimi mezzi vio- 
lenti che r avevano oominciàta per &r brillare 
la spada del terrore , presenta od ola come se 
fosse quella della giustizia , e incaricando gli as- 
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sassini della più bassa coadizioue di continuare 
a spaventare la Francia cogli assassioj ed il sac* 
cheggio. Ma d* accòrdo sa questo oggetto prior 
cipale i triumviri si sospettavano a vicenda ^ 
ed erano gelosi dei dritti che ciascuno di essi 
si arrogava sulle spoglie. Danlon disprezzava 
Robespierre a causa delle sue villa ^ Robespierre 
temeva V audace ferocia di Danton ; or per lai 
temere, era Io stesso che odiare, e quando il 
momento era venuto^ il suo odio era la mor- 
te. Difierivano parimente nel modo di prati- 
care il loro terribile sistema di governo. Dan- 
ton aveva spesso in bocca l' assioma di Machia^ 
▼elio, che quando il sangue è necessario un 
solo massacro grande fa ua effetto più terribi- 
le, che una continuazione di esecuzioni parzia- 
li. Robespierre al contrario preferiva T ultimo 
modo come il pìii proprio a mantenere il re- 
gno del terrore. La sete di Marat non poteva 
essere calmata che dalla combinazione delle 
due specie di massacri. Danton, e Robespierre 
si tenevano in distanza dal sanguinario Marat. 
Questa posizione respettiva dei capi dei Giar 
cobiui sembrava indicare, che uno dei tre al- 
meno poteva essere staccato dagli altri, e op- 
porre i suoi assassini a quelli dei suoi colleghi 
in caso di attacco con l'assemblea; or la poli- 
tica designava come T ausiliario il più utile 
Danton, che del resto non era punto alieno a 
questa alleauza. 
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Fra questi tre mostri Danton aveva pitf^ 

cisameDte qaella eaergia che mancava ai Gi- 
rondiai^ cooosceva tutte le molle segrete di 
quelle iasurrezioni delle quali essi ooa avevano 
)a chiave. I suoi vìzi, la collera , la lussuria, la 
sete del saccheggio, per quanto siano terribili, 
sono nel numero degli attributi dell' umanità;: 
l'invidia di Robespierre, e la ^ete instintiva 
del sangue in Marat erano attributi degli spi- 
riti infernali. Danton era come il mostruoso 
boa, che si lascia accostare con sicurezza quan- 
do si è cavata la fame, ma la sete di Marat 
per il sangue, era ccHne quella della sanguisu- 
ga che dice: ancora! ancora! e la rabbia mici- 
diale di Robespierre sembrava, la tignola che . 
non muore, e non accorda un momento di ripo- 
sq( i). 1 Girondini riempiendo Danion di prede , 
e procurandogli i mezzi di sodisfare la sua pas- 
sione per il libertinaggio avrebbero potuto com- 
prare il suo appoggio; ma 1 autorità suprema 
poteva solo contentare Robespierre; e quanto 
a Marat , non poteva saziarsi che in un torrente 
di sangue, iu questo orribile triumvirato. Daa- 
ton dunque era senza contradizione quello a 
cui dovevasi pensare di preferenza . 

Da un'altra parte uomini come Brissot, 
Yergniand, ed altri nei quali il repubblicani* 

(i) Tutte queste immagini bibliche sono, come abbiamo 
òi^i» notalo, più iretjucati nella letteratura inglese, che uell* 
In^cefe. Qaelu dtlU laoguisuga è presa àtXi'^cdesitutf* 
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stoio ni «uva a un senttmeoto di virtù e di 

onore, polerono ripugnare all'idea di macchia- 
re il loro partito per mezzo dell'adesione di 
Qtt tiiNDO ooflì intieramenle depravato oooié 
Danton , e macchiato pella parte che prese ai 
massacri del settembre. Potevano dubitare che 
nèssuno attmento di potere che resultasse per 
loro dalla sua abilità rivoluzionaria, e dall'ar- 
mi che metteva in movimento, compensasse 
l'orrore morale, che produrrebbe la presenza 
di un cosi orribile ausiliario sopra tutti quelli 
che avrebbero il più piccolo sentimento d'onore 
e di giustizia . Noti iocoraggirono adunque i 
primi passi di Danton risoluti di comprenderlo 
<xm ALirat e Robespierre oeir accasa che vole^ 
vano dare avanti f assemblea contro i capi dei 
Giacobini. 

II. mezzo più praticabile di cui i Girone 
dini potessero servirsi per assicurare la loro sa- 
lute, e la libertà delle discussioni era la leva 
di ima armata forte nei dipartimenti, propor- 
zionata alla popolazione di ciascuno, che si sa- 
rebbe chiamata legione dipartimentale, e che 
avrebbe formata la guardia nazionale. Ne fu 
fatta la proposizione da Roland in un rapporto 
all'assemblea (i), e rinnovata da Kersaint Gi- 
rondino deciso, che coofessò ifrancamente lo 
scopo della sua mozione. « Era tempo, cidi s- 
ae, che gU assassini, e i loro istigatori vedessero 
die la legge aveva dei patiboli » . # 

(i ) Il a 4 settembre. 

Tom* IL ^ 33 
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IGiroadiai oiteonero ia oomioa di uà 
oomiuto inearicaio di fai» un rapporto aaUo 
stato della capitale, sugli incoraggimenti dati 
ai massacri, e sopra i mezzi di creare una Sona 
dipartimeotale per la difesa*di Parigi , II decreto 
fu adottato per ua istante, jua il gipruo dopo 
i (ìiacobÌDi domandarono 4a ana refoca assici«^ 
rando che una 'forza simile non era in alcun 
uiodo necessaria alla convenzione , e accusando- 
i ministri ddl' intenzione di ciroondarb di sa- 
telliti armati ali'effettò di intimidire 4a buona 
città di Parigi, e di mettere in esecuzione il 
loro piano sacrilego di smembrare la Francia^. 
Rebecque e Barbaroux replicarono a questa 
imputazione accusando Robespierre sotto la 
IcniQ responsabilità di ispirare al posto di di^ 
tatore. Questo dibattimento divenne tanto più 
tempestoso, che le tribune, o gallerie della 
sala erano ripiene dei pìii violeqi» iettatori dd 
Giacobini , i di cui gridi , imprecazioni, ed urli 
appoggiarono le acclamazioni , e le minacce 
dei .^ro capi neirasseiablea. Mentre che i Gi- 
rondini si esaurivano in sforzi per trovare delle 
espressioni di rìmproimo contro Marat, il mo- 
stro si ièce innanzi, e messe il colmo al disor- 
dine coufessandosi T autore, e F avvocato del 
pronto della ditutura: T indignazione della 
conTenziooerpanre che si risvegliasse, e Ver» 
gniaud lesse un estratto del giornale di Ma- 
rat in cui dopo aver dimandate cento aessanta- 
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mila teste , suo numero ordinario, insultava la 
coavenziode nei terbiini più grossolani , ed esor- 
tava il popolo ad agire f espressioni, Tim- 
portansa delle quali* era allora perfettamenté 

semita. 

Qu^to passo eccitò un orrore generale, e 
i Girondini ])arveroan momento padroni della 

vitloria, ma non la continuarono con bastante 
¥%ore. L'assemblea passò all'ordine del gior- 
no , e Marat nella ebrietà del suo trionfo cavò 
fuori una pistola con cui disse che si sarebbe 
bruciato il cervello se fosse stato latto contro 
lui un decreto di accusa. I Girondini non solo 
perderouo il vantaggio di trionfare dei lojo 
nemici, perseguitando uno dei loro capi* pict 
rimarchevoli, ma si viddero anche forzati di 
rinunziare per il momento al loro progetto 
della guardia dipartimentale , per aM>andonarsi 
alla guardia dei fedeli cittadini di Parigi . 

Questa città di Parigi era altera sotto il 
potete della comune usurpatrice, molti mem^ 
bri della quale avevano conquistato il loro po- 
sto il IO agosto^ Il )>rimo atto delia loro aiu- 
. ministrasione era stato di £ire assassinare Man- 
dai comandanie della guardia nazionale; i loro 
conti reù, che ancora esistono, attestano, che 
furono essi , che armarono e pagarono gli a»- 
sassini del settembre. Giacobini decisi, e assas- 
sini inesorabili , essi medesimi avevano presi per 
agènti e ausiliari un numero considerevole di 
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agenii muoicipali, che servivano loro uel tem^ 
po stesso di goardie, di spkxiiy di cafoerieri # 

di carneQci . Avevano inoltre ottenuto dalla 
maggior parte delle s^aioni la maggiorità dei 
voti per farsi nominare essi e i loro agenti a 
diversi comandi della guardia nazionale, e ì 
briganti dei sobixM^hi ^^uio sempre pronti a 
secondare la loro eccellente cornane, anche 
contro la convenzione , che sotto il rapporta 
della libertà d'azione, o della potenza efibttiva 
non aveva maggiore importanza, che il re dopo 
il suo ritorno da Vareones, . 

Invano Roland quasi ogni giorno 'rìiUMKH 
va va alla convenzione le sue doglianze, perchè 
la giurisdizione della giustizia di cui era^ re* 
sponsabile era continuamente violata, e impe* 
dita da questo corpo usurpatore. I fondi con- 
siderabili della capitale, e quelli degli spedali^ 
e altri stabilimenti pubblici di ogni specie erai- 
no stati dilapidati da questi assassini rivoluzio- 
nari . Finalmente il ministro io un rapporto for- 
mala aUa convenzione , attaccò la comune su 
questo juinto e su altri simili . In un'altra parte 
del rapporto maBjifalò. un prqgt^tptiiai Giaoo^ 
bini, che volevano assassinare i Girondini , iai-> 
padiouirsi del goveruu colla forza deiraraii,e 
nominale AobespèiWMti^lara^jUviM denun- 
ziò quest' ultimo come traditore , Barbaroux 
j)roposc una seri^.^i. decreti, il primo dei quali 

dic l ii apw a ia ^iiva^^ 
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nare qualunque città, ixx cui restasse esposta 
alla feraa e alU viotenaa, il aocondo ordiaava 
la formazione d'una guardia convenzionale; il 
terzo autorizzava la convenzione ad erigersi ia 
corte di giistisia per giudioave i delitti di stato ; 
il quarto aveva j)er oggetto di cassare la resolu- 
ziooe delle sezioui di Parigi, che dichiarasse le 
loro sedute permaDeati . 

La convenzione invece di adottare le mi- 
sure energiche proposte da Barbaroux , accordò 
a Robespierre più giorni per difendersi oontro 
l'accuse di Louvet, chiamò alla barra (i) die- 
ci membri dellacomnne, si contentò delle acai- 
se frivole ed evasive , che qoetftl demagc^hi 
insolenti consentirono di dare sulla loro usur^ 
paaione' di potere . 

L'accusa di Robespierre, benché presen- 
tala con energia da Lou vet e Barbaroux , fu dun-> 
qne elusa per mexzo .dell' ordine del giorno, e 
k convenzione provò chiarameute che con tulio 
il coraggio, che aveva mostrato contro il suo 
fe,.n<m osava difisnidere qnelU libertà, di cui 
si vantava , contro le usurpazioni dei demago- 
ghi jpiù audaci di lei . 

Barbaroux ai sforsÒ di fiir cangiare la riso- 
luzione della convenzione, facendo comparire 
una nuova trupjia dei suoi feroci oono^triotti 
die formavano il 10 agosto 1 avanguardia della 
plebaglia. Il solo effetto, che produsse, fu la 
(ons 



Digitized by Google 



a6a VITA m vàKLBom moaàwànm 

sorpresa che cagioaò ai Parigini il cangiamento, 
operato nelle disposizioni di qcmti fòderati, I 
lora canti , le Joro danze^ e lè IcnrofpHiloniiiii^ 
me attrassero nuovamente 1 attenztone^^^ 
pia, che nei loro cori ioToràvano widdlSé aui 
Giàcobioi, e imploravano la pietà per il « po^ 
vero tiranno , » cosi chiamavano il re} e facevano 
sentire i loro gridi in &voiiedeUa pace, deU<0VHf 
dine e della convenzione. 

I Parigini, ch^ non potevano mutar d'act^ 
. cordo questicanti,eqaesti gridi coir ester&dre, 
e il carattere dei Marsigliesi, conclusero ^ che 
questa era una trappola, e non^oUero^^iinim 
a nomini^' la sincerità dei quali ira Aispe^* 
I Marsigliesi medesimi scoratiti dalla freddesie- 
za di questa accoglienza, o oieoo jpìDrlttl^fnr 
qoeslìQ atta onéva loro missione di maàfenere 
Tordine, ohe per quel|,| di rovesciarla, dìspar» 
vero «fisp^h poco, e ben presta pioà»iB$iif 
parlò piò. La convenzione contava ancora fra 
i suoi partigiani alcuQÌ<dei^ federati Br^loni, 
cbe ii loro coraggiosi ccmi^iMMittiy i defMitaù 
Kersaint e Kervelegaa, avevano mantenuti ne- 
gl'interessi dei Girondini ; ma erano in troppo 
pioeob numero per difenderla in un momento 
di pericolo. 

^ . Se si può riportarsene alle memorie di Du- 
mouriez , questo generale attivo e intrigante pro- 
pose ai Girondini un altra risorsa , cbe non era 
sen2a difficoltà e pericolo per il governo re- 
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pubblicano, idolo di quelli leorici , ma che se 
i mezzi di esecuzione fossero stati suflBcienti, 
avrebbe inalzato uoa specie di baluardo contro 
le ofarpaziooi di quesu orribile aoarebia, di 
cui r ascendente sempre progressivo dei Giaco- 
bini li minacciava • 

Oumoari^ oonofoevabaataiilemeiiieFodje 
che i Giacobini gli portavano , malgrado i trionfi 
che aveva riportali salk Francia , onde. desi- 
derare vivamente di mettere un termine allé 
loro usurpazioni^ ma era obbligato di agire con 
molla circoepezioiie. Il calli vo sncceaso di La 

Fayette abbandoQaio dalla sua armata al mo- 
mento , in cui aveva voluto farla marciare con- 
tro Parigi, era uo esempio fiitto per aooraggir- 
lo. Dumouriez sapeva oltre ciò, che il club dei 
Giacobini, come i commissari della convenzio- 
ne, avendo Danlon alla^loro iesUi,avevanoat* 
tivissimamente lavorato a disorganizzare la sua 
armala, e a diminuire la aua influènza sulla 
medesima. In questo stato di cose credette di 
dovere evitare di azzardare alcuna misura vio- 
lenta senza essersi assicurato delF appoggio della 
convenzione nel caso, in cui fosse abbandonato 
dalla sua armata . Ma afferma di avere reitera- 
tamente prévemati i Girondini, che allora do- 
minavano nella convenzione, che se potevano 
ottenere un decreto fosse anche dì quattro ver* 
ai, che autorizzasse un passo simile, era pronto 
a marciare sopra Parigi alla testa d' un corpo 
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•colto, che cooseolite a seguirlo ; e ooii dubità 

punto, che eoa questo mezzo avrebbe messa la 
coDvenzioQe io i&uto di affrontare i Giacobini , 
e i loro supposti rivoluzioaari . 

' • Si possono supporre ai Giroadioi due ti* 
mori} il primo, che la influenza di Dimiouriez 
ralla sua armata non fesse più potente di qodila 
di La Fayette sulla sua , e che non li esponesse 
oofii' a pagare colle lor». leste la prova incerta 
d'nna misura simile ; il secondò, che in caso 
di buon esito non fossero liberati dai Giacobi- 
ni , che per essere sotto k inflaensa d* un capo 
militare , che sapevano che era favorevole a 
nna monarchia d'una forma qualunque. Cosi 
amUiettendo un perìcolo eguale nei due casi 
essi amarono meglio di correre il rischio di ve- 
dere la loro bella, e favorita chimera di repub- 
blica distrutta dalle picche dei Giacobfaii, che 
dalle baionette di Dumouriez . Riceverono dun- 
que freddamente una pròpottzione, che pià 
tardi avrebbero accolla premurosamente , quan- 
do il generale non aveva più i mezzi di ese- 
guirla* 

In tal modo le fazioni poco fa à stretta- 
mente unite nella distruzione del potere regio 
non poterono essere d'accordo che per il gran 
misfatto del r assassinio del loro sovrano detro- 
nizzato^ o piuttosto se i Giacobini, e i Giron- 
dini sembravano marciare di concerto verso 
r effettuazione di questa intrapresa, la loro 
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emione non era che apparaiza , e i Girondioi , 
benché sembrassero inteodersela coi loro (ieri 
rivali, erano ael fatto traisciuati al loro st gui- 
lo , e fiiceiido la parte non di attori , ma di schiavi 
in qaeslo trionfo defluiti vo della democrazia ^ 
erano per£sttameQte convinti della innocenza 
del re, come aouio, ,e della sua inviolalnlftà 
come pure della illegalità d' una procedura 
criminale coatro lui , storne autorità costituzio- 
oale. Compresero bene, che ques^ atto rende- 
rebbe la Francia odiosa.a tutte le altre nazioni 

* d' £uropa, e che era per quesu stessa ragione, 
che i Giacobini, i di cui elementi naturali era- 

' no la guenia, e il disordine, volevano far mon- 
tare 'Luigi sul patibolo. Sapevano tutto que- 
sto; ma il loro orgoglio fiicsofico li faceva ar- 
rossire all'idea, che si potessero credere capa- 
ci d'interessarsi a fiivore d'un tiraimo; e il de- 
siderio di sottoporre la nazione francese al loro 
governo gli fece decidere ad acconsentire a 
lutto, piuttosto .che a difendere un monarca 
innocente, ma in preda alle animosità , nel pe^ 
ricolo di perdere la loro })opolarità, e la loro 
riputazicpe di veri repubblicani comprata a un 
prezzo si caro. 

Al principio della sessione una commis- 
sione di ventun membro era stata incaricata di 
esaminare i capi d'accusa allegati contro il re, 
e di renderne conio alla convenzione, jil Joro 
rapporto fu presentalo il primo novembre 1 792, 
Tom. IL 3 { 
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egìamimi quesia assemblea ooq vidde un cosi 
odioso <miito di ooniusione^ e di menzogne. 
Tutti gli alti &tti dai ministri di ciascun di- 
partiinento, e ai quali ai poteva dare* un giro 
criminale erano rappreseniati come miaare, 
delle quali U re spesso era responsabile } e meo^ 
tre che poteva appena dbporre nominativanieiir 
te d'on reggimento solo della guardia, si tro- 
vava nell'insieme di questi atti la prova d'un 
progetto di massacrarè T assemblea kgiabtiva 
difesa da trentamila guardie nazionali , senza 
parlare dei federati^ della milizia dei sob- 
borghi » 

La convenzioue ebbe quasi vergogna di 
questOL rapporto, e vi fu della difficoltà a per- 
metterne la atampa. Dacché comparve, due, 
o tre persone, che vi erano citate come che 
avevano avuta parte agli atti rimproverati al 
re, affermarono con giuramento il contrario ( i) . 
Fu prodotto un supplemento d'accusa colle 
seguenti misteriose circostanze: Gamin &bbro 
a Versailles confidò a Roland nella seconda 
metà. di dicembre, che nel principio del mag- 
gio 1792 era stato incaricato dal re di £ire nel 
, muro d'un appartamento delle Tuilleries un 
armario di ferro, che indicò al ministro della 
giustizia. Vi aggiungeva una circostanza, che 

(t) lì signor . di Septiiiil fra gli altri era ciuto come agente 
di Luigi XVI» e come quello, che «Tefe fiitt^ panare del denare 
ai suoi fratelli fuori di Francia. 
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screditò tutto il suo raccooto^ cioè, che il re 
gli aveva da^to di sua propria mano un bicchier 
di vino, e che dopo averlo bevuto, era stato 
attaccato da uua colica acoompagixata da ùoa 
^ specie di paralisia , che V aveva per qwattordici 
mesi privato dell'uso dei suoi membri, e im- 
pedito di lavorare per vivere. Questo misera* 
bile accusava dunque il re d'aver voluto av- 
velenarlo, ciò che puf sembrava credibile a 
quelli cbe« contano quattordici mesi dalpriaci*- 
pio di maggio alla fine di dicembre dell'anno 
medesimo. Questa grossolana menzogna fece 
cadere interamente b testimonianza di Gamin , 
e siccome il re negò costantemente di avere 
avuta cognizione d'un simile armario, conte- 
nente le cause, delle quali si parlava, noi sia^ 
mo ridotti a supporre, o che Gamin era slato 
impiegato da uno dei ministri, e che «ve va no- 
minato il re nella sua dichiarazione per abbel- 
lire il suo raccouto, o che le carte scelte ira 
quelle, che erano state trovate in un altroluo- 
go segreto, erano stale messe nell'armario dai 
commissari Giacobini , incaricati di visitare il 
palazzo all'eletto di fiirle. servire al numero 
delle prove contro il re. 

Roland si condusse con molta impruden- 
za esaminando queste carte solo , e senza tèsti*> 
moni , in vece di reclamare la presenza dei sud- 
detti commimri che erano éà quel momento 
nel palazzo . La sua intenzione era certamente 
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quella di mettere da parte le carte, cbe pot«* 
vano oompromeltere gViadividui del suo prcH 

prio partito, o qualcuno dei suoi amici . Ne ftl 
trovata per altro uuà moìtp importante , di cui 
i Giacobini fecero uu capo d*iiccusa coatro i 
Girondini . Era questa una dichiarazione fatta 
a Luigi XVI poco avanti il io agosto da que- 
sti ultimi, che s'impanavano d' opporsi «ila 
fljozione delia caducità del re, purché esso 
consentisse di richiamare nelsuocoosiglioitre 
ministri del loro partito, che erano stati desti- 
tuiti . * 

U conlanuto dàì' armario di ferro era di 
natura diversissima: lettere, memorie, proget- 
ti, consigli , offerte di servizio. Vi si trovò fra 
le altre cose il piano cbe Mirabeau aveva prò* 
posto in favore del potere regio ver^o la fine 
della su^ vita. In coasegaenza il suo corpo fu 
disoiterrato dal Pantheon , V antica chiesa di san- 
ta Gencviefa , destinato alla sejxjllura dei grandi 
nomini della rivoluzione, cbe cambiavano si 
spesso di abitazione, che sembravano esservi 
alloggiati a mesi. Questi documenti coqsiste- 
vane, come abbiamo detto, in progetti per il 
servizio del re, ai quali certamente non diede 
mai alcuaa. conseguenza, e che probabilmente 
non aveva approvati, e forse non mai veduti. 
La sola pena che poteva meritare era quella 
che ha meritata uu individuo, che conserva 
dei progetti sottoposti al suo esame, ma che 
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non hanno sotto rapporto alcuno ottenuta la 
sua approvazione. Vi era della durezza abba- 
«tanza a render Loigi responsabile di tutti i 
pareri dei suoi ministri, che aveva apjìrovatij 
' ina era dare -una latitudine terribile alla sua 
responsabilità, estendendola a quelli, che si 
doveva presumere, che avesse rigettati. D'al- 
tronde il racconto di Gamin era cosi cóntr»- 
dittorìo in una delle sue circostanze, e dub- 
bioso nelle altre, che non presentava alcuna 
prova, che le carte fossero state fra le mani 
del re, di modo che questa nuova imputazione 
era egualmente del tutto priva di fondamento 
che qnelli, che la prima commissione aveva 
prodotti ; e in virtù delle leggi riconosciute da 
tutte le nazioni civilizzale, l'accusa contro il 
re avrebbe dovuto essere rigettata come fonda- 
ta sopra una falsità notoria. 

Una circostanza decise probabilmente a 
perseguitare il re oltre misura: i Giacobini sa* 
pevano, che un re d'Inghilterra era stato con- 
dannato a morte dai suoi andditi, e non vole- 
vano che la Francia restasse indietro deirin- 
ghiiterra, quando si trattava d' uuo spetliacolo 
così interessante, e così edificante per un po- 
polo rigenerato. Questo avvenimento non sa- 
rebbe stalo certamente riguardato da alcun al- 
tro popolo come un precedente convenevole; 
nid regna fra i Francesi uno spirilo d'entusia- 
smo eccessivo^ e una deposizione a incitare 
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un iatio Della saa parte la più esagerata, per 
sorpassar , se è possibile , ciò «he le altre DazioDi 
hanno fallo avanti di loro. Qaesta considera- 
zione contribuì cerianiente a far tradurre Lui- 
gi XVi alla barra nel 1792, come Carlo I in 
Inghilterra nel 1648. 

Gli uomini di stato in Francia Don si die- 
dero pensiero di considerare , che la morte vio- 
lenta di Carlo non aveva fallo che preparare 
una continuazione di servitù sotto un dispoti- 
smo militare, e poi il ristabilimento ai sovrani 
legittimi, se avessero considerato questo fatto 
sotto questo punto di vista , avrebbero un poco 
traveduto il futuro, e avrebbero potuto preve* 
dere le conseguenze della morte di Luigi . Non 
rifletterono neppure, che la morte di Carlo 
Stuart era riguardata da una gran parte della 
nazione inglese come im misfatto nazionale» 
e che è celebrato ancora il di lui anniversario 
come un giorno di digiuno, e di penitenza j 
che altri, che condannano la condotta del re 
avanti, e durante la guerra civile, tale come 
il whig Churchill, considerano la sua morte 
come un aito incostituzionale che ve ne 

(1) Diimtbto Stuart! bendiè questo none loooi duramente 
e) mio orecchio, io sarei morto di vergogna nd TOdere it mio re 
comparire avanti i suoi sudditi» e altare la saa mano realo alla 
loro barra; sentendo il monarca giustificarsi di loro ordine , e ve* 
deodo il suo sangue colare io virtù del loro decreto. Benché le tue 
cplue fossero graqdi • numerose» benché esse avessero scosso 
reoifisio dello stato, si» aema dubbio^ la dignità reale era il sai- 
vagaanlia delU tua (enoaa; e la furgent* del tao sangne eto sa. 
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sono pochissimi , che qredoQo di poterla giu- 
stificare dietro i motivi paaseggleri della neces* 
sita politica, e che aoQ vi è probabilmente al- 
tro che un pìccolo namero d'eotusiasti, che 
se ne glorino , come d'on atto di vendetta po- 
polare. 

Ma 1 regicidi francesi avrebbero della dif-> 

iìcoltà a trovare nella condotta di questi ulti- 
mi , a riguardo di Carlo I , motivi capaci per 
la loro analogia, di giustificare F assassinio di 
Luigi XVI, e non si ammetterebbero che 
per cortesia solamente un club di Calve' s 
Head(i). 

Il paragone fra la sorte di questi disgra- 
ziati monarchi è difettoso su tutti i punti, ec- 
cettuato r ultimo, e ogni parallelo è ingiusto 
per l'uno come per F altro. 11 cavaliere (2) il 
pia afiezionato converrà clie nei primi anni 
del régno di Carlo furono fiitti diversi tentati- 
vi per estendere la prerogativa al di là dei suoi 
limiti legali, mediante ammende oppressive, 

cn. Ilioiairì infiunl» che avevate ftbnnto cidle viwlre faniioni » « 
osato consigliare l' ingiustizia a un monarca ! .... La vendetta unita 
con la giustizia e armala di potere vi avrebbe aanieolatisenia.dc» 
lìtto I .... Ma il re uou può far male. 

(i) Calve' s head. U Club delle teiit diviMo, era. un clab 
istituito dagU intli pendenti , e dai presbiteriani , per la commenien- 
zione del supplizio di Carlo I* La regola era di mangiare soprattut- 
to delle teste dì vitello il giorno dei banchetto » e di bere il yino 
nel cranio di vitello* 

C%) Questa parola è impiegala qui come sinonimo da Giacobita 
o realista del tempo degli Stnarl , in opposiaone al nome di testa 
tonda dato ai repnbUicani • 

* Churcfaill' s Gotbam . 
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mutiiazioDi cradeli, lunghe e dare deteazuxii 
nei forti, o castelli lontani, dtti di autorità* 
che nessuno tenta di giustidcare , e che gli 
apologisti del re cercano solamnnte di attenua- 
re, allegando i precedenti dei tempi arbitrari ^ 
e rinterpetrazione delle leggi fatta da ministri 
cortigiani e da giureconsulti attaccati al potere. 
Le condoUa di Luigi XVI al contrario fu dopo 
il suo avvenimento al trono un modello di vir- 
tù, e di moderazione. Invece d'imposte straor- 
dinarie sotto pretesto di doni gratuiti e di 
ship-money (i), Luigi all^geri i pesi feudali 
per i vassalli e la comandata per i contadini . 
Carlo fece mettere alia berlina e spaccare gli 
orecchi a quelli dei quali voleva fare dei con- 
yorm/sli- anglicani. Luigi accordb ai Prote- 
staaii il libero esercizio della loro religione , 
e abolì r uso della corda . Carlo non venne nel 
parlameato che per violare la libertà coli' ar- 
restare cinque dei snoi membri , e si può dire 
che Luigi si rese prigioniero dei rappresentanti 
del popolo che aveva volonlariamente chiamati 
presso di se . Ma soprattutto Carlo iu persona 
per mezzo dei suoi generali fece una guerra 
lunga e sanguinosa, diede delle battaglie in 
tutte le contee d* Inghilterra, e non fu vinto 

(i)L*impotaì|aBe dello «I^MMiitfX era deslSuUa «quinii^- 

giare una flotta per proteggere le coste d'Inghilterra contro i W» 
ratli nia questa tassa illegale nel prìDcipio fu una delle cause della 
rivolobOM inglese , pel rifiuto che fiice il famoso Hampden di pa- 
guri*. 



« 



Digiiizeo by 



CAPITOLO XII. 273 

Dè fatto pri|;ioQÌero che dopo uoa lotta pro- 
IttQgaU, e mortale che anreya &tto perire molte 
migliaia di uomini dalle due parti. La con- 
dotta di Luigi fu differente sotto tutti i rap- 
porti; QOD aotoriaszò mai alena atto di vio- 
lenza per resistere alle usurpazioni del pojjolo 
aulla autorità regia, anche quando ne aveva i 
messi. Aveva ritmile, è veto, le truppe sotto 
gli ordini del maresciallo di Broglio, ma 01- 
din{> loro di ritirarsi subito che si vidde pel- 
l'alternativa di agire offeosivameate contro il 
popolo. Nelle circostanze più pericolose della 
sua vita mostrò la fiò, gran repngoanza a ver- 
sare il sangue dei saoi sudditi: nella sna fuga 
di Varennes non volle che fossero date delle 
pistole alle persone del suo -seguito , e quando 
1» sna v^tnra ftt arrestala sul ponte ricusò di 
dare all'uliziale degli ussari, gii ordini per 
apritti UQ passo. U 10 agosto quando vidde 
che rattttndine guerriera della sua guardia non 
arrestava l'audacia d^li assalitori, si portò al- 
rassemUea legislativa come prigionieroa discre- 
zione, piuttosto che montare a cavallo e met- 
tersi alla testa delle sue truppe fedeli, e dei 
som sndditi leali* U sangue versato in cpiella 
giornata fu senza suo ordine, perchè non aveva 
alcun motivo per incoraggire una lotta che, 
lungli dal servire a difendere la sna persona 
lora sotto La salvaguardia dell' assemblea , uou 
poteva che esporlo al pericolo il più grande^ e 
Tom. IL 35 
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più tardi ancora quando fu avvertito segreta- 
mente che vi erano alconi risoluti di salvare 
la sua vita, col j>ericolo della loro, proibì che 
lo teotassero. « lo noa voglio, disse, che si 
sparga ima goccia di sangue per me; non vi 
consentirò per salvare la mia corona ; non com- 
prerò mai la mia vita a questo prezzo ». Eran 
lòvse qoeiii senumenti pi&.degoi della società 
degli amici (i), che del re di una grande na- 
zione^ ma BnaImcDte, quali essi erano. Luigi li 
aveva, e vi fu MiAe. Fiallanto i soci sudditi 
paragonavano il suo carattere e i suoi pretesi 
delitti a quelli dell' ardito ed altero Stuart, che 
durante la guerra civile prese esso stesso lear-* 
mi, e caricò alla testa del suo reggimento delle^ 
guardie. 

Considerato sotto il rapporto delle eue 

funzioni regie la condotta di Luigi è ^ual* 
mente esente di biasimo, a menocbà non sia 
di quello che merita un principe troppo dolce 
e troppo debole nella difesa dei dritti legittimi 
della sua corona. Luigi cedeva lottandomele- 
niente a ogni nuova domanda che gli era fiitta 
nel senso delle innovazioni . Invece di porsi 
come una barriera fra il suo popolo, e la sua 
nobiltà , e di condurli a transigere alF amiche- 
vole, soiFri che questa fosse strappata dai gra- 
dini del suo trono, e che per meiEO del sac- 
cheggio delie sue proprietà, e l'incendio dei 

(i)l>ctQiuiqiitri. 
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suoi castelli Soise precipitata oeir emigrazione. 

Diede saccessivamente la sua sanzione a tutti 
i niigliorameati popolari , a tutte le breccie fatte 
air autorità regia o alla sua dignità peraoDale. 
Lungi di aver meritato il rimprovero di essersi 
opposto allo subiliraento della libertà, sarebbe 
stato ben per la nazione e per lai che avesse 
sapulo ristringere le sue concessioni in maniera 
che non potesse farne che ua uso leggi ttimo, 
lasciando ai monarchi suoi successori la cara 
di allentare le redini del governo a misura che 
lo spirito pubblico avesse prese le abitudini 
dell* esercizio legale dei diritti politici. 

L' innocenza intera del re era dunque co- 
nosciuta dall'universo tutto, ma specialmente 
da quèlli che si arrogavano il diritto di giudi- 
carlo, ed era difficile persuadersi che la sua 
vita Ibsse veramente in peric(do« Pare che fosse 
un espediente ingegnoso dei Giacobini quello 
che spinse nella rete gli oudeggiauti Girondi- 
ni, decidendoli a votare per il giudizio del 
re. Saint-Jusi si oppose in un discorso furio- 
so air osservanza di qualunque formalità eccet- 
tuata la sentenza di morte, vista Tuiigeaza: 
« A che servono, dicevano i partigiani di que- 
sta misura sbrigativa, le cerimonie del piccolo 
e grande giuri? U cannone che aveva fatu una 
breccia alle Tuilieries e le acclamazioni del 
popolo, Jl IO agosto, avevano rimpiazzate tutte 
le solennità. La convenzione non aveva biso- 
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goo d* altre aulorìti, non doveva far altro che 1 
jìronaoziare , o piottosto eonferoiai» , ed esogiii- 
re la sentenza del popolo sovrano » . 

Questa proposizione non solamente fu ap- 
plaudita dalla plebaglia iurìcm che amateva 
sempre alle deliberazioni, nelle gallerie, ma 
ancora appoggiata dalle esagerazione dei più 
violenti democratiei, i quali esclaniavano che 
ogni cittadino aveva sulla vita di Luigi lo stesso 
diritto che Bruto su quella di Cesare j ed al- 
cuni asserirono che il solo fctto di aver regna- 
lo, era in se stesso un misfatio assai notorio 
per diqiensare da ogni procedura, e autorizzare 
immediatamente il supplizio. 

1 Girondini, e il partilo neutrale storditi 
da quesd clamori presero, come tutte le per- 
sone deboli, un partito di mezzo, e invece di 
sostenere T innocenza di Luigi, adottarono le 
misure proprie a salvarlo da un pericolo im- 
mediato, ma che tendevano a rinviarlo avanti 
un. tribunale troppo timido per intenderlo con 
imparzialità . Risolverono di rivendicare per la 
couveuzione naiiuaale il diritto di giudicare 
il re. 

Non vi era an solo dei membri della eoa- 

veuzioae che osasse confessare dei fatti attestati 
dalla sua coscìetàza, la confessione dei quali , 
seeondo Tosservazbn» accorta del aoiisU Robe- 
spierre,. era una condanna della loro propria 
condotu • <i Vi è neoessariainente un cdi^ievo- 
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le, disse il perfido logico, o il re, o laoonyen- 
zione, che ba ratifioati gli aui del popolo in» 
iorco. Se V(N avete detronizzato un monarca 
innocente e legittimo, che siete voi se non dei > 
traditori? e allora perchè seder qui? Perchè 
non correre al Tempio , mettere Luigi in liber- 
tà, istallailodi nuovo alle Tuilleries^e dimaa* 
dargy in ginocchio nn perdono che voi non 
avete meritato? Ma se nel grand' atto popolare 
che voi avete ratificato non avete &lììo che ap- 
provare la deposizione di nn tiranno, £itdo 
venire alla barra, e domandategli conto dei 
5Uoi delitti » . 

Questo dilemma era pressante per molti 
membri che non potevano asteuersi dal vedere 
la loro propria condanna nella liberazione del 
re* Altri sentendo come essi la forza di questo 
argomento prevedevano il pericolo che vi era 
a esporsi alla rabbia dei Giacobini e dei loro 
satelh'ti, votando diversamente da quel che 
questi demagoghi esigevano dall'assemblea. 

Quando Robespierre ebbe finito il suo 
. discorso, Pethion si alzb e fece la mozione che 
il re fosse giudicato dalla convenzione . Si dice 
che il maire di Parigi prendesse V iniziativa in 
questa crudele procedura, perchè Luigi XVI 
gli aveva dirette delle parole severe nella in- 
vasione tumultuosa della plebaglia gpaoobinica 
nelle Tuilleries il ao giugno; quando Pethion 
si era provato di ris|)ondere, il re, si dice. 
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avea nipfttrato il cancello, da cai era entrato , 
• gli atea darameiile imposto ttleozio. Se que- 
sto è , fu questa una vendetta amara per un' of- 
fesa cosi leggera, e tanto meno merita pietà la 
sorte xhe Pethioa ebbe più tardi. 

La mozione passò senza opposizione, e il 
capitolo seguente ce ne presenta i dolorosi re- 
«iluti. • 
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